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Introduzione

Il convegno di cui qui si pubblicano gli atti, ha rappresentato il 
momento conclusivo delle iniziative organizzate dal Comune di 
Varallo Sesia in collaborazione con il Centro Studi Dolciniani 
di Biella, per ricordare il 700° anniversario dell’ultima 

resistenza di Dolcino e dei Fratelli Apostolici (1305/1307-2005/
2007). E’ stato preceduto da altri due momenti signifi cativi: 
l’inaugurazione della lapide alla “strìa Gatina” avvenuta il 29 
ottobre 2005 con la successiva mostra digitale “Strega. Ombra 
di libertà”, e l’inaugurazione della lapide in memoria dello stesso 
Dolcino avvenuta il 25 aprile 2006, con la successiva proiezione di 
una rassegna di fi lm sulle eresie. Qui di seguito alcune foto dei vari 
momenti del programma.
Queste iniziative, che non hanno mancato di suscitare anche 
polemiche, hanno trovato una vasta eco sui media e si può perciò 
dire che la tematica dolciniana ha registrato un forte rilancio 
d’interesse generalizzato. 
Nel merito, il convegno si è proposto di dare risposte, nel confronto 
tra le valutazioni di studiosi di diversa estrazione culturale, ai 
seguenti quesiti: è fi nalmente possibile una storiografi a condivisa? 
E’ possibile oggi, a 700 anni di distanza, una valutazione 
convincente di quanto accadde sui monti valsesiani dopo l’arrivo 
di Dolcino? Quali sono i tratti salienti del cristianesimo dolciniano? 
E’ possibile trarre una lezione valida anche per il nostro tempo? 
L’ampia partecipazione registrata (circa 150 presenti) ha confortato 
gli organizzatori, ma spetta al lettore dare la propria risposta.
All’intervento introduttivo del sindaco di Varallo Gianluca 
Buonanno e alle relazioni di Corrado Mornese, Dorino Tuniz, 
Franco Dessilani, Gustavo Buratti e Giannino Piana, ha fatto 
seguito una tavola rotonda nella quale sono intervenuti dal 
pubblico Alberto Fappani, Mirco Consigliere, Luciana Marozza, 
Maurizio Marongiu, Mauro Guelfa, Maurizio Abbà, Primo Sacchi, 
Marco Salvater, Roberto Cochi, Carla Moscatelli.
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Alcuni momenti del convegno. A sinistra, l’intervento del sindaco Gianluca Buonanno. Al centro, il tavolo dei 
relatori. A destra, una parziale veduta del pubblico presente. (Foto Piera Mazzone).

25 Aprile 2006. Varallo, Ponte Antonini: inaugurazione della lapide “Ai montanari valsesiani che appoggiarono 
Dolcino, Margherita e i Fratelli Apostolici nella lotta per la libertà. 1305/1307-2005/2007”.
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29 Ottobre 2005. Varallo, Ponte Antonini, inaugurazione della lapide 
in memoria della strìa Gatina: da sinistra, Renzo Masoero, Presidente 
della Provincia di vercelli, Gianluca Buonanno sindaco di Varallo 
e Corrado Mornese. Al centro, la lapide. A destra, il pubblico alla 
presentazione della mostra digitale “Strega. Ombra di libertà”, a cura 
di Corrado Mornese con la regia sonora di Massimo G. Bianchi.
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Da settecento anni,  sin  da quando    Dante Alighieri  
parlò  di Dolcino nel  XXVIII Canto dell’Inferno,  la 
fi gura dell’eretico e la resistenza sui  monti valsesiani 
e  biellesi da  parte  di ribelli in armi contro i “crociati”, 

ha profondamente diviso non solo gli animi, ma anche le opinioni ed 
i  giudizi degli storici. Nel 700° anniversario  di quella vicenda, il 
Comune  di Varallo ha inteso riproporne i   signifi cati  attraverso un  
vasto   programma di iniziative. E’ giusto ricordare  non solo un uomo 
che ha lasciato un   segno profondo  nella   storia, ma la civiltà  della  
montagna che ha accolto lui ed i suoi seguaci, rendendosi   protagonista 
di  una vicenda  bellica da conoscere  e  da studiare.  Soprattutto   i  
giovani    è bene che  studino  Dolcino,  l’eresia   apostolica, i  suoi 
signifi cati   nel  contesto  più ampio delle dissidenze che   percorrono 
l’ Italia e l’ Europa   lungo molti secoli.   Da qui è nato il programma 
presentato, culminato nel Convegno di oggi. 
Come Amministrazione Comunale di Varallo abbiamo voluto 
proporre la storia di Dolcino, nella convinzione che il recupero storico 
non è mai fi ne a se stesso ma contribuisce allo sviluppo culturale e 
anche turistico, e perciò economico, della nostra terra. Il programma 
di iniziative a cui si è dato vita, fa quindi parte della più vasta strategia 
di valorizzazione del territorio e di tutte le sue componenti culturali, 
nel segno dell’apertura e della tolleranza verso ogni posizione seria e 
fondata. Non era nostra intenzione esprimere alcun giudizio in merito 
a fi gure e vicende del nostro passato. Purtroppo durante il percorso 
di rievocazione storica si sono presentate situazioni poco piacevoli, 
atteggiamenti idioti assunti con il solo fi ne di strumentalizzare ciò 
che questa Amministrazione Comunale ha voluto fare. Ma ciò spesso 
accade in Italia, dove la politica si mescola ad altri aspetti del vivere 
quotidiano. Uno dei mali della nostra  società sono i “falsi moralisti” 
che anche a Varallo e in Valsesia purtroppo esistono. 

      IL SINDACO
             Gianluca Buonanno   
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Corrado Mornese

Dolcino: novità storiografi che 
negli ultimi vent’anni

Se in alcuni settori di opinione pubblica (in cui permangono radicati 
pregiudizi ideologici) Dolcino continua a suscitare divisioni e 
polemiche, a livello di studi specialistici è ormai matura una più 

convergente valutazione. Negli ultimi vent’anni, infatti, Dolcino è stato 
complessivamente ripensato. E’ come se la storia e il pensiero che egli e gli 
Apostolici hanno rappresentato, fossero usciti defi nitivamente dalla nebbia 
del duplice mito da cui sono stati avvolti per sette secoli. 
Il primo mito è quello elaborato dalla cultura inquisitoriale e clericale che 
ha costruito la fi gura di Dolcino prima come una sorta di demonio, poi di 
soldato di ventura, un brigante che opprime le popolazioni valsesiane con la 
violenza. Questo a partire dalle fonti coeve.
Il secondo mito è quello elaborato a partire da metà ‘800 dalla cultura laica, 
anticlericale, e in primis dal marxismo, che ha contrapposto l’immagine di 
un leader di masse rurali in rivolta, anticipatore dei valori del socialismo 
(il nome più prestigioso di questa linea interpretativa è quello di Antonio 
Labriola).
La tradizione interpretativa laica e anticlericale, per quanto ideologica essa 
stessa, ha avuto il grande merito di confutare la precedente, ponendo alcune 
basi fondamentali per la corretta revisione del personaggio e della vicenda. 
Sarebbe un errore dimenticarsi di questo fondamentale contributo. 
Ma oggi entrambe le interpretazioni sono da consegnare alla tradizione, 
poiché questi schemi risultano del tutto superati, non reggono alla prova 
delle nuove acquisizioni. Anche perché, contrariamente alle apparenze, 
entrambe queste linee storiografi che hanno in comune l’oblio della ruralità 
originaria: la linea clericale in quanto interessata a dimostrare che la 
cattolicizzazione della “rus” e della montagna in particolare è stato un 
processo lineare e armonico che non ha suscitato opposizioni, il che è 
falso; la linea anticlericale (nelle sue due varianti, liberale e marxista) in 
quanto fi glia della società industriale, alla ricerca di precursori dei valori 
incarnati da questo tipo di società. Così entrambe hanno compiuto una 
sorta di rimozione dell’archè, il sistema agricolo originario, e dei suoi 
valori culturali e spirituali, fi nendo per decontestualizzare la vicenda della 
resistenza sui monti valsesiani e biellesi nel periodo 1305-1307.
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Direttrici della ricerca
Nella bibliografi a contemporanea più qualifi cata sulla materia, vanno 
citati tra gli altri i contributi di Miccoli, Dupré-Theseider, Rotelli, Gonnet, 
Merlo, ma il riferimento principale è ovviamente Raniero Orioli. Due suoi 
libri hanno più di altri, in questi vent’anni, contribuito a riportare Dolcino 
dal mito alla storia1. Eppure in questi lavori rimangono alcuni problemi 
irrisolti.
Noi, come Centro Studi Dolciniani2, abbiamo lavorato lungo alcune direttrici 
di fondo, che è bene riassumere:

1. Il pieno recupero della fi gura del Segalello con la sua ispirazione 
francescana rigorista, di cui il convegno di Collecchio3 e 
l’intitolazione di una via a Ozzano Taro sono stati momenti 
signifi cativi.

2. La revisione di Dolcino come grande intellettuale del suo tempo, 
e l’originalità del suo pensiero in quanto sintesi delle principali 
linee innovative della cultura bassomedievale: spiritualismo della 
libertà (il grande fi lone di pensiero che promana da Gioacchino da 
Fiore), pauperismo evangelico (sulla linea di Francesco d’Assisi e 
Valdesio di Lione), rivendicazione della reciproca autonomia tra la 
sfera religiosa e quella politica (Dante, Marsilio da Padova).

3. La valutazione della situazione della Valsesia nel periodo preso 
in esame (fi ne del Trecento), che non può essere considerata un 
“unicum” omogeneo, ma all’interno della quale, defi nitasi come 
“Universitas” autonoma da Novara seppure sotto la sua sfera di 
infl uenza, profonde e storicamente stratifi cate sono le differenze 

1 R. Orioli, Fra Dolcino. Nascita, vita e morte di un’eresia medievale, Europea-Jaka 
Book, Milano 1984 e soprattutto R. Orioli, Venit perfi dus heresiarca, Istituto Storico 
Italiano per il Medioevo, Roma 1988.
2 Oltre ai contributi presenti nei 23 numeri della Rivista Dolciniana, i lavori più 
importanti in questo ambito sono stati: a cura di chi scrive e Gustavo Buratti Dolcino 
e il lungo cammino dei Fratelli Apostolici, Millenia, Novara 1994 e successive 
ristampe; Fra Dolcino e gli Apostolici tra eresia, rivolta e roghi, DeriveApprodi, Roma 
2000 e successive edizioni; di chi scrive Eresia dolciniana e resistenza montanara, 
DeriveApprodi, Roma 2002; Gustavo Buratti, L’anarchia cristiana di fra Dolcino e 
Margherita, Leone & Griffa, Biella 2002. 
3 Comune di Collecchio, Gherardo Segalelli, attualità di un eretico, Atti del convegno 
di Collecchio 12 maggio 2000, Millenia, Novara 2002.
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tra parte bassa e parte alta della valle, tra quelle che si chiamavano 
Curia inferiore e Curia superiore. E poi ancora tra Varallo, 
capoluogo della Curia superiore, e l’areale più montano della valle, 
e della Valgrande - con Campertogno epicentro della vicenda - in 
particolar modo.

4. Il confronto tra la situazione locale e il pensiero di Dolcino, poi, 
ha consentito di elaborare un modello interpretativo coerente, 
logico, che a mio giudizio risolve molteplici problemi, e scioglie 
contraddizioni fi no ad ora rimaste sul tavolo come spinosissime 
questioni storiografi che. Questo vuol dire che le fonti sono 
fondamentali, ma stare solo alle fonti è limitativo e in questo caso 
anche fuorviante. Bisogna rileggere le fonti alla luce dei contesti 
specifi ci, non assumerle acriticamente.

Dalle soluzioni che abbiamo prospettato, nuove, feconde sollecitazioni 
possono emergere per una valutazione oggettiva del più generale confl itto 
ortodossia-eresia e delle sue molteplici implicazioni nel processo di 
costruzione dell’Europa moderna. 
Da qui risulta anche, a mio giudizio, la ricchezza dei cristianesimi e la 
loro fecondità etica e culturale proprio in ragione della loro molteplicità 
nella storia. Le eresie, o meglio i cristianesimi ereticati dalle ortodossie, 
ci aiutano a salvare la dimensione cristiana della spiritualità umana nella 
storia, cosa che non si potrebbe fare se avessimo di fronte solo le ortodossie, 
i loro sistemi repressivi e disciplinativi, i crimini contro l’umanità di cui 
storicamente si sono macchiate e che nessun perdono chiesto dai pontefi ci 
potrà mai cancellare. Qui risiede anche una lezione universale che ci viene da 
Dolcino, una lezione di tolleranza e rispetto per il molteplice che si esprime 
nel pensiero e nello spirito umano, contro ogni antica e nuova inquisizione. 
Su questo, Dolcino interroga la modernità.
Senza ripercorrere qui tutto l’arco delle nostre ricerche, per le quali rimando 
alla bibliografi a di riferimento, indico soltanto i principali risultati che sono 
stati conseguiti: sono risultati su due piani diversi, uno specifi camente 
storico, l’altro attinente alla fi losofi a della storia.
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Nuove acquisizioni sul piano storico
Sul piano propriamente storico, l’acquisizione più importante è l’aver potuto 
defi nire la resistenza 1305/1307 come “resistenza montanara” piuttosto che 
come “resistenza ereticale”. Le prove di questa affermazione sono ora molto 
solide.
Dell’Anonimo Sincrono (che è una delle due fonti coeve insieme a Bernard Guy) 
tutti gli storici dicono che “va preso con le molle”, senza peraltro approfondire 
le ragioni di questa diffi denza. Io mi sento di affermare con chiarezza che egli 
mente, e mente sapendo di mentire, su due questioni fondamentali: sul numero 
degli Apostolici in Valsesia e sul rapporto tra Apostolici e popolazione locale.
Il suo intento è proprio quello di dimostrare che si trattò di una resistenza ereticale 
e non di una resistenza o insorgenza montanara. Presenta perciò un evento 
decontestualizzato, isolato dal corso della storia, un evento che egli descrive 
come del tutto unico e come tale imprevedibile. La decontestualizzazione è la 
prima e fondamentale mistifi cazionee che egli opera. 
Mente prima di tutto sul numero degli Apostolici: la prova che credo 
inconfutabile è quella che ho chiamato la “prova demografi ca”. Prima 
sostiene che Dolcino arriva alle porte della Valsesia “cum quibusdam 
complicibus suis”, cioè con pochi seguaci, poi sostiene che nel pieno della 
resistenza essi diventano 1400. Sarebbero tutti fi deles de secta Dulcini giunti 
da fuori per dar man forte al leader contro l’armata vescovile. Questo però 
è impossibile proprio in ragione della situazione demografi ca: all’epoca, 
sappiamo che da Valmaggia (sopra Varallo) ad Alagna vi erano una decina 
di piccolissimi villaggi distribuiti su più di 30 chilometri di lunghezza della 
valle chiamata Valgrande. Mediamente, avevano una popolazione stimabile 
a 50 persone per villaggio (tra l’altro erano in pratica famiglie ampie, quasi 
tutti erano imparentati tra loro), per un totale di circa 500 persone. 
Sappiamo che il cuore della resistenza si sviluppa intorno a Campertogno 
e alla Parete Calva, ma consideriamo pure tutta la Valgrande: come può 
un’entità compatta di 1400 persone, aliena e ostile, stanziata per di più in 
un  unico luogo, essere sostentata per lunghi mesi da villaggi di queste 
dimensioni, che vivono di un’economia ai limiti della sussistenza? Anche 
ammettendo continui saccheggi ai danni della popolazione locale, certo 
non esistevano risorse alimentari di tale entità, senza contare il fatto che 
non esistevano neppure abitazioni suffi cienti a proteggere una tale massa di 
gente dai rigori del clima alpino. 
Gli eretici sono descritti dall’Anonimo Sincrono come gente bellicosa 
pronta ad operare violenze ai danni della popolazione, ma nessuna fonte 
precedente ci dà questa immagine. Dolcino e i suoi, al contrario, sono 
mendicanti volontari che vivono di elemosina e ospitalità concessa, laceri e 
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denutriti, niente affatto bellicosi perché non hanno mai combattuto prima, né 
nel Parmense né in Trentino. A livello popolare - risulta dai verbali di alcuni 
processi contro loro fi ancheggiatori - erano chiamati anche boni homines 
e bonae mulieres: nulla di combattivo, violento, militare o eroico viene 
loro attribuito dalle popolazioni presso le quali portano mendicando il loro 
messaggio evangelico.
Insomma, avrebbero subìto improvvisamente una sorta di mutazione 
genetica niente affatto credibile.
Sono invece quelle poche decine di montanari che hanno accolto nelle loro 
case un piccolo gruppo di eretici in fuga a sostenere l’urto bellico della 
spedizione militare  (la crociata) che invade la Valsesia, e ciò mentre la parte 
bassa della valle - a mio parere - lascia fare, si tiene per quanto possibile 
al di fuori della tragedia che si sta sviluppando. I montanari difendono 
sé stessi e le proprie case dal rastrellamento e dalle violenze dei crociati, 
e poi si spostano sulle montagne biellesi seguendo antichi sentieri delle 
transumanze, e con loro Dolcino e il suo gruppo. 
La prima fase della crociata fallisce, la seconda farà tesoro degli errori 
tattici e strategici compiuti in Valsesia e porterà alla fi ne degli insorti. Siamo 
di fronte ad una resistenza montanara, che storiografi camente possiamo 
defi nire una resistenza montanara negata, che ha anche una motivazione 
autonomistica: i montanari si ribellano all’invasione dell’”Universitas” della 
Valsesia, che nel 1275 aveva conquistato la propria autonomia dal Comune 
di Novara pur entrando nella sua sfera d’infl uenza economica e giuridica, 
mentre la parte bassa della valle è già integrata nel sistema mercantile della 
pianura, si tiene lontana dal compromettersi, ha interesse a mantenere i suoi 
rapporti economici e politici con il sistema della pianura di cui ormai è parte, 
e anche il podestà di Varallo, un Brusati, scende a compromessi con la forza 
crociata e probabilmente la guida in alta valle verso i luoghi ove gli eretici 
si erano stanziati. Per questo viene rapito dagli insorti che chiederanno un 
riscatto per liberarlo: nessuna fonte ci dice che questo signifi cativo episodio 
sia avvenuto a Varallo, dunque è ragionevole che sia avvenuto in alta valle, 
come del resto tutta la vicenda bellica. 

Perché l’Anonimo Sincrono mente? Ho già avanzato in passato alcune 
ipotesi, a mio parere plausibili.
L’Anonimo Sincrono mente perché vuole occultare gli errori, evidenti 
e macroscopici, del comando militare nella prima fase della crociata: 
soprattutto il fatto di non aver previsto la resistenza dei montanari. 
Pensavano di avere di fronte un gruppo di mendicanti volontari inermi, facili 
da sbaragliare, e invece si trovano di fronte gruppi di guerrieri di montagna 
imprendibili e abili a trasformare le armi da caccia in armi da guerra. Questo 
spiegherebbe anche l’ingaggio dei balestrieri genovesi, una forza adatta a 
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combattere contro gruppi di arcieri rustici che colpiscono al riparo della 
selva e dei luoghi impervi. 
Vuole occultare questo fallimento ingigantendo a dismisura il numero dei 
nemici e conferendo ai nemici stessi una forza militare inusitata e del tutto 
imprevedibile. 
Contemporaneamente, il suo impianto scagiona la chiesa locale 
dall’implicita critica e accusa che avrebbe potuto subire, di pesanti 
ritardi nella cattolicizzazione della montagna valsesiana, fertile terreno di 
insediamento per l’eresia e per l’eretico.
Questo disegno mistifi catorio avrebbe ancora più senso se l’Anonimo 
Sincrono fosse stato a conoscenza della ricostruzione della vicenda che il 
grande inquisitore tolosano Bernard Guy allega al suo manuale ad uso degli 
inquisitori dell’eretica pravità, ove si riconosce esplicitamente che più volte 
la chiesa mosse guerra contro Dolcino ma non potè avere la meglio dato 
il numero dei suoi sostenitori sempre più moltiplicatisi in terra lombarda, 
dunque riconoscendo oggettivamente il sostegno locale all’eretico.
Questo, a mio giudizio, dimostra che la cronaca dell’Anonimo Sincrono è 
posteriore, non anteriore alla cronaca – anch’essa anonima – che il Guy 
allega alla sua opera. E lo dimostra anche il fatto che nell’Anonimo Sincrono 
sarebbe presente il riassunto della terza lettera inviata da Dolcino ai fedeli, 
composta proprio alla fi ne della resistenza, riassunto che manca in Bernard 
Guy mentre invece sono presenti i resoconti delle prime due lettere. 
Questa nuova scansione cronologica tra le due fonti è veramente molto, 
molto importante perché può spiegare diverse cose.
In sostanza, abbiamo due cronache anonime, ci sono due “anonimi sincroni”, 
e proprio l’autorevolezza stessa del Guy muove l’Anonimo Sincrono ad una 
ricostruzione deliberatamente falsifi cante, una sorta di “excusatio ex post” 
per la curia vercellese il cui operato poteva venire messo oggettivamente 
in discussione in alto loco? Ritengo molto probabile che queste siano le 
motivazioni. 
Ritengo possibile altresì che l’Anonimo Sincrono volesse deliberatamente 
scagionare i montanari valsesiani dalla terribile colpa di essersi opposti 
ai crociati: esagerare il numero degli eretici, dipingerli come violenti e 
oppressori, collocarli prima “sul” Monte Balma, poi “sulla” Parete Calva 
(il che è semplicemente impossibile), anziché “intorno” a queste aspre 
montagne, serve precisamente a scagionare non solo l’apparato clericale 
vercellese, ma anche i valsesiani da eventuali accuse di complicità con 
l’eretico, complicità che avrebbero potuto costare molto care anche in 
termini di rappresaglie successive alla vicenda stessa. Forse l’Anonimo 
Sincrono era valsesiano, per quanto compiacente cronista della curia 
vercellese? Anche questo è possibile, o forse entrambe le cose. Ed è così che 
nasce questa cronaca, la quale tende una sorta di “trappola storiografi ca” 
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scientemente elaborata, una trappola in cui cadranno moltissimi studiosi 
lungo quasi sette secoli.
Comunque sia, la prova demografi ca mi sembra inoppugnabile: gli eretici 
sono pochi, due di loro sono di Campertogno (Milano Sola e Federico 
Grampa), e queste circostanze rendono ben plausibile la loro accoglienza 
nel villaggio di Campertogno o in quelli vicini.
Senza contare che l’impianto teorico del cristianesimo dolciniano è 
facilmente comprensibile e sostanzialemente accettabile dalla società rustica 
della montagna, per una serie di valori corrispondenti: il comunitarismo, il 
pauperismo, lo spirito di libertà, l’uguaglianza uomo-donna, la disponibilità 
alla contaminazione reciproca senza imposizioni, l’opposizione al potere 
feudale ecclesiastico e civile.
Dunque, sul piano storico, la crociata contro i dolciniani vive due fasi 
nettamente distinte, la prima in Valsesia attorno a Campertogno e alla Parete 
Calva, la seconda nel Biellese attorno al Monte Rubello. Dal punto di vista 
dell’appoggio popolare, la prima fase è senz’altro la più signifi cativa. Nel 
Biellese, l’esercito crociato fa subito terra bruciata intorno agli insorti, 
evacua i paesi vicini, assedia il nemico chiudendo ogni varco, e questo è 
l’inizio della fi ne per Dolcino. Dal punto di vista emozionale, per la tragedia 
che si compie, è invece più signifi cativa la seconda fase, e questo spiega 
come essa abbia catalizzato l’attenzione di molti studiosi e scrittori, mentre a 
mio giudizio è culturalmente fondamentale la fase valsesiana, ed è su questa 
che va concentrata l’analisi.

Nuove acquisizioni sul piano 
della fi losofi a della storia
Su di un piano più generale, si può dire che l’eresiologia ha vissuto sinora 
due grandi fasi.
Prima fase. L’eresia è stata studiata dal punto di vista dell’ortodossia. 
L’ortodossia al centro, come criterio dirimente, ha portato a considerare le 
eresie come deviazioni, imperfezioni, errori o snaturamenti dell’unico criterio 
veritiero rappresentato dall’ortodossia e dall’ortoprassi. E’ l’impostazione 
inquisitoriale, che sopravvive in alcuni ambienti anche oggi.
Seconda fase. L’eresia è stata studiata dal punto di vista dell’eresia stessa, 
come valore in sé capace di sottoporre a critica lo snaturamento del 
messaggio originario di Cristo, e dunque la concreta evoluzione storica della 
chiesa di Roma sempre più lontana dal vangelo di Cristo.
Gli studi dolciniani degli ultimi vent’anni, proprio a partire dalla soluzione 
del problema relativo all’incontro tra montagna ed eresia, tra montagna e 
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“un” cristianesimo ereticato, hanno un’importanza che a mio parere va al di 
là dell’oggetto specifi co studiato. Stabilendo una profonda connessione tra 
montagna ed eresia inaugurano una terza fase degli studi eresiologici.
La terza fase aperta a partire proprio dagli studi dolciniani è una evoluzione 
sostanziale rispetto alla seconda e consiste nell’affrontare i cristianesimi, le 
eresie e le ortodossie, dal punto di vista del mondo arcaico, rurale e della 
montagna in particolare. 
Entrambe le due fasi precedenti muovevano da un punto di vista che 
possiamo defi nire “cristiano”, per quanto gli approcci fossero ovviamente 
antitetici. 
Adesso, nella terza fase, il punto di vista è totalmente “altro” e muove 
da un mondo non cristiano, ma originariamente pagano, ponendo un 
quesito fondamentale: la società arcaica come si rapporta in confronto ai 
cristianesimi che le si pongono di fronte? Quello di Roma, da un lato; quello 
degli “ereticati”, catari, valdesi, dolciniani, dall’altro; quelli riformati, 
infi ne. 
Questa impostazione conduce gli studi verso la cultura “bassa”, popolare, 
la cultura degli ultimi che vivono nelle terre ai margini del grande processo 
espansivo della città, e si chiede come questi strati sociali rispondano alle 
suggestioni che dai cristianesimi diversi e dai rispettivi sistemi di valori 
provengono a loro.
Questo mondo originario l’ho chiamato “archè”, il principio, e consiste 
nella comunità rurale ancestrale. A contatto di questo mondo i cristianesimi 
urbani in ogni epoca (le ortodossie) troveranno gravi diffi coltà, mentre i 
cristianesimi della simplicitas (le eresie popolari) saranno accolti quasi senza 
mediazioni: è appunto il caso dei dolciniani in alta Valsesia, ma si potrebbe 
parlare dei valdesi nelle valli del Piemonte o dei catari in Occitania, o dei 
giovannali in Corsica.
Il mondo arcaico è un mondo dimenticato dalle stesse culture progressiste 
della postmodernità: per esempio - anche senza scomodare Marx e i 
marxismi - i fi losofi  neocomunitaristi contemporanei, che pure sostengono 
un ritorno alla comunità di contro alla spersonalizzazione delle società 
liberaldemocratiche, fi niscono per idealizzare il concetto di comunità, non 
fanno riferimenti specifi ci alla comunità ancestrale come effettivamente è 
stata, e questo dimostra che la storia non è solo acquisizione di nuove idee, 
ma anche oblio di antiche forme di convivenza concretamente esistite. 

La comunità ancestrale è: rurale, consortile, partecipata, spontaneamente 
federata con le altre omologhe, vive in coordinate spazio-temporali sue 
proprie profondamente inscritte nei bioritmi naturali, è povera ma fraterna 
(la “fraternitas” è persino preterintenzionale, una risorsa essenziale alla 
sopravvivenza, scolpita nel sistema consortile della proprietà, perciò da non 
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confondere con la fraternité universalistica propugnata dalla Rivoluzione 
francese), su di essa veglia il deus loci, è localistica e non universalistica, è 
accogliente verso chi porta risorse o si oppone in qualsiasi modo al potere 
urbano (eretici, ribelli, disertori, banditi vengono di norma accolti e protetti) 
ed è intollerante verso chi sottrae risorse. 
La comunità ancestrale agisce come una sola persona, è facile a ribellarsi al 
sopruso di qualsiasi genere. La sua è una cultura sapienziale pre-scentifi ca 
(le cose sono sapute ma non conosciute) di cui la fi gura femminile è la 
principale depositaria, e si oppone fi eramente, in nome del buon tempo 
antico, alle innovazioni che promanano dalla pianura e che molto spesso 
giudica ostili o non capisce. Perciò la sua forza è defi nibile come “resistenza 
strutturale” alla modernizzazione: una resistenza che si manifesta in mille 
modi e forme diverse lungo molti secoli e che viene sconfi tta defi nitivamente 
solo dal consumismo contemporaneo. 
Le eresie popolari (o meglio i cristianesimi ereticati dall’ortodossia 
dominante) come il dolcinianesimo, trovano qui - anche sotto la spinta 
della repressione che le espelle dalle città -  l’humus in cui radicarsi, ed 
è precisamente per evitare questo pericolo che le ortodossie combattono 
prima le eresie, poi la società che le aveva accolte: la caccia alle streghe 
è la nuova crociata globale che segue alle crociate contro i catari, i 
dolciniani, i giovannali, e contro tutti i cristianesimi che avevano incontrato 
armoniosamente l’insopprimibile forza di resistenza dell’archè. L’archè 
viene individuato come il nemico interno e come tale combattuto senza 
pietà: la tortura e il rogo rispondono allo scopo politico sostenuto dalle 
teologie dominanti sia cattoliche che protestanti alleate del potere cittadino.
Le persistenze di riferimenti nel mondo arcaico sono gli indizi di questa 
strutturale resistenza. Dioniso, con le sue Baccanti e i suoi Fauni, con la sua 
Sibilla resiste ad Apollo, il dio fondatore di città, ai suoi sacerdoti del tempio 
e alla Pizia sua “mantis” uffi ciale. 
Ma quando le ortodossie vincono le loro battaglie contro l’archè, devono 
comunque scendere a compromessi con questi valori e riferimenti, dando 
vita ad un sincretismo variegato di forme religiose che assumono non 
pochi elementi di precedenti culture e culti pagani innestandoli nei nuovi 
riferimenti cristiani. 
Il mondo pagano, mentre viene cattolicizzato, in qualche misura paganizza 
i cristianizzatori, e anche questa è una forma di resistenza. Mi viene facile, 
in riferimento al Sacro Monte di Varallo, far notare che la pietra di forma 
allungata, ritrovata durante i lavori di scavo e murata nella piazza centrale 
proprio del Sacro Monte, presentata nell’iscrizione come simile a quelle del 
sepolcro di Cristo, è con ogni evidenza un menhir, per cui un inconsapevole 
monumento al paganesimo è stato eretto su questa piazza. Una metafora 
di valore assai più vasto, che ci dice che questo monte era sacro già per le 
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popolazioni pre-cristiane, molto prima che Bernardino Caimi pensasse a una 
nuova Gerusalemme da edifi care in questo luogo. 

Insomma, l’archè è la vera e totale eresia agli occhi della cultura urbana, 
sia nel nuovo che nel vecchio mondo. Facciamo caso al problema degli 
slittamenti semantici. Nessuna delle parole che defi niscono la modernità 
proviene dalla campagna profonda e dalla montagna, o indica i loro 
sistemi e i loro valori: “politica” viene da polis-città, dunque, a rigore, 
la campagna è “impolitica”; “civiltà” viene da cives-cittadino, e dunque 
è propriamente il territorio abitato dai cittadini, non dagli altri. La 
civilizzazione è l’inclusione delle terre libere e selvagge dentro i confi ni 
della città. E “citoyens” si chiamavano i titolari della “Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo e del cittadino” (1789) nella rivoluzione francese; i grandi 
processi di modernizzazione si chiamano “urbanizzazione” da urbs-città; i 
protagonisti della rivoluzione industriale nell’economia politica e in Marx 
sono i “borghesi”, da bourg-città. 
Insomma, tutto ciò che è “moderno” richiama la parola città, mentre la 
campagna profonda e la montagna sono relegate nei residui barbarici, incolti 
e appunto “incivili”. Questo slittamento semantico generalizzato può dare 
l’idea del disprezzo con il quale la città ha investito la campagna per molti 
secoli, anche perché tutte le parole riferite al mondo contadino segnano i 
disvalori ritenuti contrari e opposti alla città: “rude” o “rustico” da rus-terra, 
campagna; “villano” da villa-fattoria; “volgare” da vulgus-popolo; “plebeo” 
da plebs, lo strato che occupa il gradino più basso della scala sociale; 
“pagano” da pagus-villaggio. 
Anche questi brevi riferimenti semantici dicono che la cultura urbana, 
nel momento in cui l’ha disprezzata, non ha mai capito la cultura rurale, e 
l’eresiologia accademica non si è mai confrontata fi no in fondo con questa 
cultura della campagna profonda e della montagna.
Ed è precisamente questa, al contrario, l’acquisizione fondamentale della 
terza fase dell’eresiologia, in particolare la valutazione della “nazione 
alpina” e della sua risposta ai cristianesimi ereticati. Con questi riferimenti 
molti problemi trovano soluzione, e meglio si capisce cosa abbia signifi cato 
nella storia europea il confl itto tra ortodossia ed eresia. 
In questo quadro la vicenda dolciniana non solo si spiega senza più 
contraddizioni, ma anche diviene una visuale nitida per capire elementi 
fondamentali del processo di modernizzazione dell’Europa, chi ne ha 
pagato il prezzo e quali pregiudizi stratifi cati ancora aleggino sulla vicenda 
nell’opinione di molti. 

Anche in ambienti accademici permane questa sorta di pregiudizio, lo studio 
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va sempre indirizzato verso la cultura “alta” e non verso la cultura “bassa”: 
mi sembra un errore fondamentale prima di tutto di metodo, poi di sostanza. 
L’eresiologia accademica (e tralascio qui di citare nome e cognome di 
studiosi che appartengono a questo ambito, i quali su Dolcino si fermano ai 
piani più superfi ciali e scontati) fa molta fatica ad accorgersi delle novità, 
quando se ne accorge, e anche così ricade sostanzialmente in quella sorta 
di trappola storiografi ca che l’Anonimo Sincrono tese circa 700 anni or 
sono: occultare, nascondere, rendere invisibile l’archè, il mondo che vuole 
continuare a stare fuori dalla sfera d’infl uenza della città, il mondo che vive 
di terra e di foresta e che non vuole morire.
Tutto è cambiato, invece, su Dolcino, e anzi proprio su Dolcino possiamo 
registrare una evoluzione interpretativa assai importante e signifi cativa. 
Per riconoscere queste novità, però, ci vogliono due doti: umiltà e fatica. 
L’umiltà di analizzare i nuovi contributi e la fatica di sottoporli a verifi ca, 
mettendo sempre in discussione le proprie coordinate culturali. 

Anziché partire dall’Anonimo Sincrono e da Bernard Guy si deve partire 
dalla povera gente della montagna, si deve capire come viveva, cosa 
pensava, cosa sperava, cosa voleva difendere e cosa voleva respingere. 
Si deve capire un mondo ormai defi nitivamente perduto la cui resistenza 
però è ricca non solo di spiegazioni per quelle lontane vicende, ma anche 
di insegnamenti per il mondo nel quale noi oggi viviamo. Così, non basta 
conoscere le fonti, bisogna conoscere i luoghi e il contesto. I luoghi e il 
contesto spiegano le fonti, e questo non è un paradosso quando le fonti 
appartengono tutte ad un’unica parte. Non basta conoscere le codifi cazioni 
teologiche e disciplinative dell’inquisizione, bisogna conoscere le posizioni 
critiche che maturano nei secoli. Non basta conoscere astratte, libresche 
tendenze di sviluppo economico-sociale, che diventano concetti inerti, 
bisogna conoscere il dolore della povera gente che segna questo sviluppo 
e da questo è segnato. Non basta conoscere i lavori degli specialisti in 
eresiologia, bisogna conoscere fondamentali contributi come quelli di un 
Piero Martinetti o di un Ernesto Buonaiuti sul piano storico e teologico, o 
quelli di un Piero Camporesi sulla povertà di grandi fasce di popolazione 
medievale.
Anche questa è una lezione che ci viene dagli sviluppi della storiografi a 
dolciniana: un tema così ampiamente studiato nei secoli, sul quale molti 
pensavano che non ci fosse più nulla da dire, presenta invece una ricchezza 
di motivi e di suggestioni in grado addirittura di mettere in discussione 
certezze da tempo consolidate. Dolcino aveva molte altre cose da dire. Le ha 
dette a chi ha saputo ascoltarle. E forse altre ne dirà ancora in futuro.
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Dorino Tuniz

Dolcino e i francescani 
del suo tempo

Gli anni della  vicenda degli Apostolici e di Dolcino sono caratterizzati 
dall’aspirazione al rinnovamento integrale della Chiesa, dal desiderio 
da parte di numerosi laici di maggior partecipazione alla vita di 

quest’ultima in qualità di attori e di soggetti, ma soprattutto dall’ampia diffusione 
di vivaci istanze pauperistiche. La contestazione nei confronti della Chiesa non è 
in genere rivolta alla natura di quest’ultima, ma al tipo di gestione, a chi si ritiene 
depositario unico del verbo e se ne serve strumentalmente per altri fi ni.

Ma sono soprattutto i temi della povertà e della vita apostolica - gli stessi 
che caratterizzano il movimento dolciniano - a imporre un confronto con il loro 
sviluppo nella seconda metà del Duecento, in particolar modo nell’ambito del 
francescanesimo.

Per comprendere l’atteggiamento dell’età medievale, e in particolare 
dell’età di Dolcino, nei confronti della povertà, sono necessarie alcune brevi, e 
necessariamente incomplete considerazioni su questo tema.

Infatti il modo con cui la cultura, e di conseguenza le autorità politiche  e 
religiose,  si sono collocate di fronte alla povertà, e più in generale di fronte al 
fenomeno del pauperismo, si è profondamente modifi cato nel corso dei secoli. 
Mentre l’atteggiamento contemporaneo è in prevalenza quello della solidarietà, 
nel periodo compreso fra i secc. XVII e XIX prevalente è stata una connotazione 
per lo più negativa, che ha prodotto, ad esempio, le leggi contro l’accattonaggio, o 
la concentrazione dei poveri in apposite istituzioni.

Nei secc. XII-XIV, invece, il povero ha un suo spazio preciso nell’universo 
emotivo e concettuale degli uomini del tempo.

Si può ricordare quanto viene narrato da un cronista medievale  a proposito 
dell’inizio della crisi spirituale del fondatore della “Fraternità dei poveri di Lione”, 
o valdesi, cioè del mercante e banchiere Valdo.

Narra il cronista che la crisi spirituale di Valdo ebbe inizio (attorno al 1176) 
dall’ascolto di un menestrello di strada che raccontava la storia di sant’Alessio.  
Alessio era un giovane di nobili origini e di ricca famiglia, che aveva rinunciato 
al suo patrimonio e alla sposa la sera delle nozze, e aveva abbracciato la povertà 
per amore di Dio. Dopo molti anni vissuti come mendico e maestro di saggezza, 
era tornato in incognito nella casa paterna, dove aveva vissuto a lungo in un 
sottoscala. Solo al momento della morte fu riconosciuto.
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La leggenda di Alessio - che lascia piuttosto perplessi noi contemporanei, 
disposti al più a considerarla una specie di favola di Cenerentola al rovescio - 
esercitava invece uno strano fascino agli occhi degli uomini del XII-XIII secolo, 
tanto da essere una delle leggende più diffuse, cantata anche dagli artisti di strada 
agli angoli delle vie.

Nel caso di Valdo - che dava denaro a prestito come una qualsiasi banca di 
oggi, cosa che allora si chiamava esercitare la professione di usuraio - ci si trova di 
fronte a una coscienza già resa inquieta dai fulmini della Chiesa contro l’usura.

Valdo aveva letto nel vangelo: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che 
hai e dallo ai poveri; poi vieni e seguimi”. Fece una rinuncia spettacolare: vendette 
tutti i beni e diede il ricavato ai poveri;  pagò coloro a cui riteneva di aver estorto 
qualcosa, lasciò la casa e alcuni terreni alla moglie, mise le fi glie in monastero 
e prese una radicale decisione: “ Abbiamo deciso di essere poveri, così da non 
prenderci alcuna cura del domani.  Non accetteremo né oro né argento, nulla, 
tranne cibo e vestiario per una sola giornata.” Fece da allora vita da predicatore 
itinerante, vivendo lui e i compagni solo di elemosine.

Per comprendere questo atteggiamento occorre ricordare che il medioevo 
aveva una visione della povertà basata su una concezione sociale del povero.

Nel povero si vedeva la vera immagine della miserabile condizione umana 
dopo il peccato originale; ma soprattutto il povero rappresentava motivo e stimolo 
all’espiazione, ammoniva a distogliere lo sguardo dal mondo per indirizzarlo 
verso la vita eterna. Il povero diventava l’immagine vivente di Cristo, e le sue 
preghiere giungevano fi no a Dio.

Mediante l’elemosina, il povero offriva al ricco il mezzo per espiare: nei libri 
mastri dei banchieri fra Duecento e Trecento vi era molto spesso il “Conto di 
messer Domineddio…”

La povertà assumeva dunque una valenza spirituale e in qualche modo anche 
socialmente positiva.

La vita apostolica
Agli occhi dei suoi critici, il peccato mortale di Valdo consisteva 

nell’essere un laico che predicava senza averne l’autorizzazione. Quando gli 
fu chiesta ragione, Valdo affermò che predicando e chiedendo l’elemosina 
essi stavano rispondendo a una chiamata divina ad abbracciare la vita 
apostolica.

L’idea della vita apostolica, sorta inizialmente nell’XI secolo, era la 
vita della comunità degli apostoli di Gerusalemme, come è brevemente 
descritta negli Atti degli Apostoli (12, 41-45): “Erano assidui nell’ascoltare 
gli insegnamenti degli apostoli…tenevano ogni cosa in comune, chi aveva 
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proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno 
di ciascuno”.

Per lungo tempo questo testo era stato citato a proposito della vita 
cenobitica dei monaci, per i quali l’essenza della vita apostolica era la vita 
in una comunità ascetica, basata sulla rinuncia al matrimonio e alla proprietà 
personale.

Ma nella società urbana e mercantile del XII/XIII la feconda idea della 
vita apostolica suggerì signifi cati diversi: non solo rinuncia ai beni, ma 
anche impegno nell’evangelizzazione (il modello era costituito dai  70 
discepoli mandati da Cristo ad annunciare il Regno di Dio, senza avere 
denaro né borsa per il viaggio, ma dipendendo unicamente dalle città che li 
ospitavano).

L’autentica vita apostolica veniva identifi cata con il modello della vita terrena 
di Gesù. Per coloro che volevano essere perfetti questo implicava povertà 
volontaria, rinuncia alla proprietà, evangelizzazione e servizio al prossimo.

Questo signifi cava che una vita completamente dedita alla fede cristiana 
poteva essere vissuta da laici e non richiedeva l’abbandono del mondo 
(sorgere di un laicato cittadino alla ricerca di una religiosità più personale).

San Francesco e la vita apostolica
Qualche tempo dopo aver lasciato la casa paterna, anche in Francesco si 

fece strada l’idea della vita apostolica. Tommaso da Celano localizza con 
precisione il momento di questa intuizione: è il 1208, alla Porziuncola, 
quando ascolta “E strada facendo predicate che il Regno dei cieli è vicino. 
Non procuratevi né oro né argento né moneta di rame nelle vostre cinture, 
né bisaccia né due tuniche, né sandali né bastone, perché l’operaio ha diritto 
al suo nutrimento”.

Francesco seppe spingersi  più di chiunque nell’adesione radicale alla 
povertà evangelica. Coloro che volevano seguirlo dovevano vendere tutti i 
beni e distribuire il ricavato ai poveri. Il piccolo gregge di discepoli doveva 
andare per il mondo senza proprietà, senza alcuna forma di reddito, dormendo 
in granai e capanne, eseguire lavori casuali e chiedere l’elemosina. 

Dovevano anche rinunciare alla proprietà comunitaria; l’ideale che 
Francesco offriva era di totale dipendenza dalla Provvidenza divina (seguire 
nudi il Cristo nudo).

La povertà volontaria non è un ideale che abbia grande signifi cato per 
coloro che sono poveri di nascita o perché costretti. I poveri di questo 
mondo sognano di diventare ricchi.
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Questo ideale esercitò con maggior forza la sua attrazione nei confronti 
dei giovani delle classi benestanti o dell’intellighentia, giovani, cioè, che 
non avevano mai fatto reale esperienza del bisogno. In origine i fi gli di san 
Francesco furono dei nomadi eroici, dei santi vagabondi, senza fi ssa dimora. 
Lavoravano e predicavano spostandosi da un luogo all’altro, senza legarsi 
a nessuno.

La questione/paradosso della povertà
Nel desiderio di Francesco di lasciare la responsabilità dell’ordine vi fu 

sicuramente un elemento di delusione e di sfi ducia. Francesco forse sentiva 
che la nuova generazione aveva diluito, se non tradito, i suoi ideali di povertà: 
“Erano contenti di una sola tonaca rappezzata dentro e fuori, e non volevano 
avere di più.” Quando frate Rizzerio di Ancona gli chiese se i frati studiosi 
come lui potevano possedere libri, Francesco rispose: “Nessuno deve avere 
se non la tonaca concessaci dalla Regola, con il cingolo e le brache.”

Nella Regola aveva espressamente proibito ai fratelli di possedere beni e 
di toccare soldi.

Ma questa idea pose problemi insormontabili quando l’ordine si allargò, 
in dimensioni europee. Come si poteva preparare predicatori o insegnare se 
non si avevano libri o stanze in cui studiare? Come fare senza chiese?

Dopo la morte di Francesco gli sforzi fatti per conciliare il suo ideale di 
povertà con i bisogni pratici di una missione pastorale comportarono una 
eroica ginnastica della coscienza. I francescani cominciarono ad avere un 
chiostro e una chiesa conventuale, la cui campana univa la sua voce a quella 
delle altre chiese, e non era la meno ascoltata. Il libro, il chiostro, la campana 
sono i simboli che esprimono l’evoluzione dell’ordine a metà Duecento. 
Dalla fraternitas si passa alla religio.

Nel 1230 Gregorio IX autorizzò un nuntius come amministratore 
fi duciario. Il provvedimento di Gregorio (Quo elongati)  rappresenta l’inizio 
di un inevitabile distacco dall’ideale di Francesco della povertà per Dio.

Quindici anni dopo, nel 1245,  Innocenzo IV  assegnò la  proprietà di 
tutti i beni francescani alla sede apostolica (Ordinem vestrum). Questa pia 
fi nzione  permise di continuare ad avere il possesso delle cose. La mancanza 
di casa del Cristo-povero -  condizione che Francesco chiedeva per la propria 
fraternità - non poteva costituire la base per un’avventura missionaria di 
dimensioni mondiali. La esaltazione che Salimbene de Adam, quando parla 
di Gerardo Segarelli,  fa dei francescani minori assume l’aspetto di una 
forma di autodifesa che tende a nascondere macroscopiche contraddizioni.
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Dopo il generalato di Bonaventura (1257-1274) la questione che cominciò 
a preoccupare i critici interni non fu più tanto la proprietà, ma l’uso che si 
faceva dei beni.

I radicali o zelanti tra i frati minori sostenevano che il voto di povertà non 
era adempiuto con la semplice rinuncia alla proprietà: la vocazione dei frati 
comportava anche di limitare i possessi alle necessità essenziali.

Un uso limitato dei beni materiali, l’usus pauper, secondo l’espressione 
di Pietro di Giovanni Olivi,  era implicito e integrante al voto francescano, 
e senza di esso la rinuncia alla proprietà era ineffi cace e priva di signifi cato. 
Dopo la costituzione di due gruppi  - spirituali-conventuali - osservanza  più 
rigorista o più rilassata, anche il papato fu trascinato nel confl itto. La lotta 
ostinata e accesa contro le mitigazioni e i rilassamenti all’interno dell’ordine 
francescano avviene proprio negli anni in cui si consuma la vicenda di 
Dolcino. Qualche anno dopo Giovanni XXII ordinò la dispersione dei 
fraticelli, e considerò errore sovversivo la credenza nell’assoluta povertà 
di Cristo. Tra 1322 e 1323 avvenne la rinuncia da parte della Chiesa 
delle proprietà francescane, e fu dichiarato eresia affermare che Cristo 
e gli apostoli si erano spogliati di tutti i diritti di proprietà individuale e 
comunitari.

Questo tragico epilogo della disputa della povertà aveva antiche radici 
nel passato. Il germe si trovava nel messaggio stesso di Francesco, e  il 
confl itto con Giovanni XXII costituì il risultato di oltre un secolo di sforzi 
per istituzionalizzare un ideale. Ma il messaggio di Francesco, poteva essere 
istituzionalizzato?
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Franco Dessilani

La situazione politica del Novarese 
e della Valsesia all’epoca di Dolcino

Il confl itto per il potere universale: 
«pars ecclesiae» e «pars imperii».

La situazione politica del Novarese, del Vercellese e della Valsesia 
quando vi giunse Dolcino con i suoi seguaci, nei primi anni del 
Trecento, è il risultato di un lungo processo storico iniziatosi già 

nel secolo XI, variamente continuato nel XII, e riesploso nella prima metà 
del XIII: la lotta tra due opposte concezioni universalistiche del potere, 
quella imperiale e quella papale, che aveva visto contrapporsi nei secoli 
precedenti personalità forti come Gregorio VII ed Enrico IV, Federico 
Barbarossa ed Alessandro III, e che nella prima metà del Duecento 
contrappone Federico II di Svevia dapprima ad Innocenzo III, poi ad 
Innocenzo IV, quindi a Gregorio IX.
Proprio il riaprirsi della contesa per il primato universale, con la politica di 
decisa restaurazione delle prerogative imperiali che Federico II attuò dopo 
l’incoronazione del 1220, determina la progressiva formazione, in tutta 
l’Italia centro-settentrionale, di due fronti opposti, quello fi lopapale (o pars 
ecclesiae) e quello fi loimperiale (o pars imperii) 1. 
La contrapposizione fra i due fronti entrava nel vivo della vita politica delle 
singole città comunali, rendendole tutte «città partite». Essa, in verità, si 
inseriva a sua volta nel terreno delle preesistenti rivalità tra potenti gruppi 
parentali locali, che si contendevano con le armi il primato nel governo 
comunale. In tutte le città del centro-nord quest’ultimo era oggetto di 
violente dispute tra gli schieramenti che furono poi denominati fazioni, e 

1Numerose le sintesi su questo periodo di storia italiana, tra le quali si segnalano qui 
MANSELLI, Il sistema, 179-186, RAVEGGI, Da Federico II a Carlo d’Angiò, 256-
267, MIGLIO, Progetti, 453-459, e la più recente e bibliografi camente aggiornata 
BAIETTO, L’impero, 617-623. E’ appena il caso di ricordare che le denominazioni 
«guelfo» e «ghibellino», che sono spesso utilizzate per defi nire i due schieramenti 
presenti nelle città comunali dell’Italia centro-settentrionale, entrarono in uso più tardi, 
generalmente non prima della fi ne del ‘200: si vedano fondamentalmente TABACCO, 
La storia politica, 212-214, quindi anche LAZZARINI, L’Italia, 56-57, RAVEGGI, 
op.cit., 269-277 (per una puntuale ricostruzione della loro origine e diffusione), 
MIGLIO, Progetti, 435-461, e, per Novara, COGNASSO, Storia di Novara, 306.
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che avrebbero poi ricevuto le più tarde etichette di «guelfi » e «ghibellini», 
ma che ancora per gran parte del ‘200 erano indicate semplicemente 
come partes: ciascuna di esse raggruppava un numero più o meno vasto 
di famiglie e di clientele militari e fi nanziarie, ed era capeggiata da una 
famiglia generalmente di estrazione aristocratica che si faceva forte del 
ruolo ricoperto dai propri membri nelle magistrature comunali, ma anche 
del controllo esercitato sul territorio extramurano (il cosiddetto contado) nei 
possessi (tra cui i castelli) detenuti a vario titolo.
I violenti scontri armati tra le partes portavano la fazione vincente ad 
insediarsi al governo cittadino, monopolizzando tutte le magistrature del 
comune, e, automaticamente, quella soccombente ad esserne esclusa e 
regolarmente ad essere esiliata dalla città con l’accusa di «malesartia», 
ovvero di tradimento verso le istituzioni comunali: il comune, infatti, 
si identifi cava appieno con la parte che lo controllava e governava, 
la cosiddetta pars intrinseca. Il fenomeno del fuoruscitismo assume 
un’importanza particolare per la successiva evoluzione degli schieramenti 
politici nell’Italia centro-settentrionale del ‘200: insediatisi nei loro 
possedimenti e castelli del contado, gli esponenti di spicco della parte 
esiliata non tardano a stringere alleanze con forze locali, ma soprattutto con 
i fuorusciti di altre città comunali limitrofe, per aiutarsi vicendevolmente 
nella riconquista del potere 2.

La polarizzazione delle forze: 
Manfredi e Carlo d’Angiò.
Mentre però per tutta la prima metà del secolo XIII, e fi n dopo la morte 
di Federico II, queste alleanze restano estremamente fl uide e mutevoli, e, 
sebbene sempre più attratte nell’orbita del generale confl itto tra papato e 
impero, tuttavia sempre soggette a repentini mutamenti di campo, motivati 
da interessi ed obiettivi immediati e locali, a partire soprattutto dal settimo 
decennio del secolo alcuni eventi contribuiscono ad orientarle in senso più 
chiaramente ideologico e, così, a stabilizzarle maggiormente. I fatti connessi 
con la presa del potere da parte di Manfredi, in particolare, segnano su 
questo percorso tappe di importanza notevole.

2 L’importanza del fuoruscitismo per la nascita delle alleanze sovracittadine è 
sottolineata da RAVEGGI, Da Federico II, 276-278. Circa la «endemica e radicata 
confl ittualità» intra- ed intercittadina nella tarda età comunale: CHITTOLINI, Signorie 
e feudi, 621, e, in particolare per il coinvolgimento delle campagne nel fenomeno del 
fuoruscitismo, 622-623.



26 27

Incoronato re di Sicilia nel 1258, Manfredi si trova per ciò stesso in 
disaccordo col papato che è deciso a mettere fi ne alla dinastia sveva sul 
trono meridionale. Per questo il nuovo re cerca alleati in Italia settentrionale, 
soprattutto grazie a Oberto Pelavicino, potente uomo d’armi già vicario 
imperiale per Federico II e in grado di controllare buona parte delle città 
padane3. Da questo momento il regno di Sicilia prende il posto dell’impero 
nel panorama delle scelte e degli scontri politici italiani 4. Il ruolo di Manfredi, 
quale capo di un più unitario coordinamento «ghibellino» nel nord della 
penisola, risulterà ancora accresciuto con l’uscita di scena (per la sconfi tta 
subita ad opera di una lega coordinata dal legato papale di Alessandro IV) 
di Ezzelino da Romano, l’altro grande sostenitore della causa sveva tra 
Lombardia e Veneto. Proprio la lega antiezzeliniana costituisce un breve 
tentativo di coordinamento intercittadino di impronta guelfa5. Il prestigio 
di Manfredi cresce ancora dopo Montaperti (settembre 1260), che segna il 
trionfo in Toscana dei ghibellini sulle forze guelfe.
Contro il sovrano svevo, come è noto, i papi (già Alessandro IV, ma 
soprattutto Urbano IV e Clemente IV) promuovono un’intensa attività 
diplomatica, sia in Italia sia, particolarmente, in Europa, alla ricerca di un 
altro candidato da contrapporgli sul trono di Palermo6. La laboriosa ricerca 
condotta dalla diplomazia papale approda fi nalmente a Carlo d’Angiò, che 
nel 1265 è investito da Clemente IV del regno di Sicilia.
Un terzo polo, quello francese, dopo quelli rappresentati dal papato e dal 
regno meridionale, si inserisce così nelle questioni italiane in funzione 
antisveva, dapprima in contrapposizione, poi in sostituzione di un potere 
imperiale sempre più assente dalla penisola. Gli interessi congiunti del 
papato e della casa regnante di Francia (Carlo, signore di Provenza, è fratello 
minore di Luigi IX il Santo), col determinante sostegno fi nanziario della 
borghesia d’affari fi orentina, avranno ragione delle ultime resistenze sveve 
nel sud: Manfredi è sconfi tto ed ucciso a Benevento nel febbraio 1266, il 
nipote Corradino (ultimo discendente diretto di Federico II) verrà catturato a 

3MANSELLI, Il sistema, 180.
4MANSELLI, Il sistema, 179.
5ABULAFIA, Federico II, 344-345. Ezzelino, signore di Verona, Vicenza e Marca Trevigiana, si 
era alleato col Pelavicino allo scopo di conquistare Milano, ma era presto entrato in disaccordo con 
lui; il legato papale Filippo da Pistoia, arcivescovo di Ravenna, aveva quindi formato una lega col 
Pelavicino, gli Estensi e i San Bonifacio che attaccò e sconfi sse Ezzelino a Cassano d’Adda nel 
1258 (MANSELLI, Il sistema, 180-182; FOSSATI-CERESATTO, La Lombardia, 493)
6In Italia, lo stesso movimento dei fl agellanti nato a Perugia nel 1260 è stato interpretato come 
espiazione collettiva dopo la vittoria ghibellina di Montaperti, vista come un castigo divino, e 
come mobilitazione di forze popolari favorevoli alla chiesa romana (MANSELLI, Il sistema, 183). 
A Carlo d’Angiò la curia romana giunse dopo aver sondato altri possibili alleati, da Riccardo di 
Cornovaglia a Luigi IX di Francia fratello maggiore di Carlo.
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Tagliacozzo nell’agosto 1268 e, in seguito, fatto decapitare a Napoli7.
A Carlo d’Angiò, tuttavia, non riuscì di coordinare sotto di sé tutta la 
pianura padana: nonostante la lega «guelfa» avesse conosciuto ampliamenti 
considerevoli nel corso del settimo decennio del secolo, in essa prevalevano 
pur sempre interessi e visioni municipali. Gli stessi esponenti della famiglia 
dei della Torre che, detenendo a Milano il controllo delle istituzioni comunali 
almeno dalla fi ne degli anni ’50, avevano portato nella lega praticamente tutte 
le città lombarde gravitanti attorno alla metropoli ambrosiana (tranne quelle 
controllate dal Pelavicino, Cremona e Pavia), si opposero nel 1269 a che le 
città medesime accettassero la signoria dell’angioino, pur mantenendo con lui 
rapporti d’alleanza8.
La presenza di Carlo, che al potere esercitato nel sud e nel nord della penisola unì 
anche la corona d’Albania nel 1270, fi niva col  diventare soffocante anche per i 
pontefi ci stessi, che pure lo avevano chiamato in causa. Nel 1273, così, Gregorio 
X accordava il suo favore al neoeletto re dei Romani Rodolfo d’Asburgo9; ma 
questi doveva fronteggiare ancora per qualche anno un antagonista, Alfonso X 
di Castiglia, sostenuto in Italia settentrionale da una coalizione capeggiata da 
suo genero, il marchese Guglielmo VII di Monferrato. Le città padane erano così 
ancora divise su due fronti: coll’Asburgo (e col papa) Mantova, Verona, Pavia, 
Vercelli e Piacenza; con Monferrato (e Castiglia) Ivrea, Asti, Torino, Aosta e 
Novara. Il declino dell’infl uenza angioina su Piemonte e Lombardia culminò nel 
1275, con la sconfi tta subita da Carlo a Roccavione ad opera di astigiani, pavesi, 
genovesi e monferrini. In quell’anno, però, Alfonso di Castiglia rinunciò alle sue 
pretese sul trono imperiale.

Dalla guerra del Vespro alla pace 
di Caltabellotta.
Coll’elezione di Rodolfo si chiude formalmente il lungo interregno seguito 
alla morte di Federico II (nel 1250), ma la situazione italiana non si 
normalizza affatto.
La «guerra del Vespro», scoppiata a Palermo nel marzo 1282, porta alla 
ribalta un altro contendente, la cui potenza stava già da qualche anno 

 7 BULAFIA, Federico II, 347-351; PEYRONNET, Carlo I d’Angiò, 328-329; anche 
RAVEGGI, Da Federico II, 269, sul ruolo del mondo fi nanziario fi orentino a fi anco di 
Carlo d’Angiò.
8 COGNASSO, Storia di Novara, 216.
9 ABULAFIA, Federico II, 352; anche PEYRONNET, Carlo I d’Angiò, 328-329, e 
PECOUT, Rodolfo d’Asburgo, 1639.
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crescendo sul Mediterraneo: il regno d’Aragona. Pietro III, marito di quella 
Costanza, fi glia di Manfredi di Svevia defi nita da Dante «genitrice / de 
l’onor di Cicilia e d’Aragona» (Purgatorio, III, 115-116), già in confl itto 
con Carlo d’Angiò per il possesso della Provenza e della costa tunisina, 
intenzionato a fare del proprio regno una potenza nel Mediterraneo aveva 
puntato la propria attenzione sul regno palermitano, su cui vantava diritti 
in virtù della discendenza (sebbene illegittima) della moglie da Federico 
II. Pietro appoggiò dunque largamente e in misura determinante la rivolta 
del 1282 e accettò di buon grado il trono che il parlamento di Palermo gli 
offriva. Gli angioini, cacciati dalla Sicilia, lo furono in breve anche dalle 
città del nord Italia, incalzati dall’avanzata ghibellina, che nel re d’Aragona 
trovava un nuovo campione di sangue svevo10.
La morte pressochè contemporanea di Carlo d’Angiò e di Pietro d’Aragona 
nel 1285 causò una situazione di stallo. Giacomo II d’Aragona, uno dei fi gli 
di Pietro, esitò a lungo prima di prendere, nel 1295, la decisione di rinunciare 
al trono di Sicilia e di accettare in cambio quello di Sardegna e Corsica, 
d’accordo con Bonifacio VIII. La nobiltà siciliana però fu di parere contrario, 
ed elesse nel 1297 alla corona del regno meridionale il fratello di Giacomo, 
quel Federico d’Aragona che avrebbe accentrato su di sé tutte le attese e gli 
entusiasmi del ghibellinismo italiano, dei gioachimiti, dei francescani spirituali 
e di Dolcino, che videro in lui il principe della pace, il nuovo Federico di 
Svevia redivivo, il monarca inviato da Dio a porre fi ne alla corruzione della 
chiesa11. Soltanto nel 1302, dopo la pace di Caltabellotta, però Federico potè 
cingere la corona: astutamente, tuttavia, non volle denominarsi re di Sicilia, 
bensì «di Trinacria», lasciando formalmente agli angioini il titolo originario, 
addirittura prevedendo espressamente che, alla propria morte, ad essi il trono 
sarebbe tornato: cosa che, per altro, non avvenne12.

Novara a Vercelli nell’età di Federico II.
Quali furono le vicende di Novara e di Vercelli nei decenni segnati dagli 
avvenimenti di più ampia portata che qui brevemente sono stati delineati?
Il contrasto tra Federico II e i papi (Innocenzo III e Innocenzo IV) aveva 
dato un nuovo carattere al dissidio che a Novara doveva già essere in atto 
tra due grandi gruppi famigliari, quello dei Tornielli e quello dei Brusati. I 
primi, già ben presenti nell’alta feudalità vescovile fi n dal tempo del vescovo 

10ABULAFIA, Federico II, 355-356; MANSELLI, Il sistema, 192.
11ABULAFIA, Federico II, 356-357, 360-361; anche PALUMBO, Federico II, 16-17.
12ABULAFIA, Federico II, 357.
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Litifredo (1123-1151), ai vertici della gerarchia ecclesiastica novarese con 
due vescovi (Guglielmo, 1153-1161, e Oldeberto, 1213-1235), rappresentati 
sia nel capitolo della cattedrale sia in quello di san Gaudenzio da numerosi 
canonici e attivi nella politica comunale in particolare dalla fi ne del secolo 
XII, avevano compiuto nella prima metà del XIII una defi nitiva scelta di 
campo a favore della casa di Svevia: il vescovo Oldeberto fu infatti alla corte 
di Federico II più volte, tanto in Italia quanto in Germania13.
Contemporaneamente emergeva in città il secondo gruppo parentale, quello 
dei Brusati. Guala Brusati, che nel 1244 aveva ricevuto da Innocenzo IV la 
dignità di prevosto della cattedrale, agiva in città e diocesi quale referente 
del legato pontifi cio Gregorio da Montelongo, il principale artefi ce della 
costituzione di un fronte antisvevo e fi lopapale in quegli anni. Tra l’altro, 
proprio Guala ebbe incarico nel 1251 da Innocenzo IV di pubblicare la bolla 
di scomunica contro i vercellesi passati al partito imperiale. Dalla metà del 
‘200 anche i Brusati compaiono tra le alte cariche del comune14.
Dal 1239 la città è nella lega antifedericiana promossa dal Montelongo, e 
resiste anche al tentativo di Federico di portarla dalla propria parte nel 1245; 
nel 1251 la scelta politica novarese trova ulteriore conferma con il passaggio 
in città di Innocenzo IV, e si traduce poco dopo nell’estensione a Novara 
della signoria «guelfa» esercitata su Milano da Manfredi Lancia15.
Vercelli, nei medesimi decenni della prima metà del secolo, aveva pure 
conosciuto il diretto intervento del Montelongo che nel 1243, per assicurarsi 
la fedeltà della città, non aveva esitato ad indurre il capitolo della cattedrale 
(in anni di sede vacante) ad alienare al comune i diritti comitali già 
esercitati dal vescovo16. Ma la pars ecclesie vercellese subì il contraccolpo 
del passaggio del marchese di Monferrato al fronte federiciano (1245), 

13Mi permetto qui un rimando alla sintesi da me operata, in DESSILANI, Le vicende, 
110, segnalando in particolare SAVIO, Gli antichi vescovi, Piemonte, 270-271, 275-
276, e BEHRMANN, Domkapitel, 297.
14Su Guala Brusati rinvio ancora a DESSILANI, Le vicende, 108-109; BEHRMANN, 
Domkapitel, 299; ORDANO, Storia di Vercelli, 177 (per il 1251); ESPOSITO, 
Contributo, 116, 129.
15COGNASSO, Storia di Novara, 203, 205-207; sul Lancia: FOSSATI-CERESATTO, 
La Lombardia, 490-491, ORDANO, Storia di Vercelli, 178; e ancora COGNASSO, 
op.e.l.cit.
16ORDANO, Storia di Vercelli, 174; COGNASSO, Storia di Novara, 201; giudicata 
“una vera dilapidazione” dei diritti episcopali dal SAVIO, Antichi vescovi, Piemonte, 
492, l’operazione del legato pontifi cio è stata invece interpretata come un’abile strategia 
politica dalla ESPOSITO, Contributo, 107-108: il Montelongo avrebbe dato il suo 
assenso alla cessione, ma con la certezza che la successiva elezione episcopale di 
Martino Avogadro (favorita dal legato stesso), esperto canonista, avrebbe portato in 
breve l’episcopato vercellese a recuperare i diritti perduti, come in effetti avvenne nel 
1249 con l’assenso di papa Innocenzo IV .
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indebolendosi fi nchè nel 1248 la città tornò sotto il controllo del fronte 
opposto, coll’esilio degli Avogadro e dei capi guelfi , il rientro dei Bicchieri e 
l’ingresso in Vercelli di Federico II con re Enzo e il marchese Lancia17. Solo 
dal 1254 però i contrasti interni conobbero una sospensione, durata circa un 
decennio durante il quale l’avanzata verso la Valsesia portò alla fondazione 
del borgofranco di Serravalle.

Novara e Vercelli nella seconda metà 
del ‘200: verso l’affermazione 
del dominio visconteo.
I decenni immediatamente successivi alla metà del ‘200 fanno però registrare 
un progressivo mutamento d’indirizzo nelle scelte di campo delle due città. 
A Novara per quasi vent’anni (dal 1250 al 1270) la cattedra episcopale è 
occupata da Sigebaldo Cavallazzi, esponente di una famiglia che aveva 
già manifestato simpatie per Federico II e per suo fi glio Enrico18. Alla sua 
morte seguirono ben 17 anni di sede episcopale vacante, chiusasi soltanto 
nel 1287 con un nuovo vescovo scelto ed assegnato alla città da Onorio 
IV: il frate minore Englesio, anch’egli dei Cavallazzi, che nei quattro anni 
del suo governo, al dire dell’Azario19, avrebbe vigorosamente contribuito a 
risollevare il clan dei Tornielli, a lui legati da parentela.
La convivenza, entro le mura urbane, dei due raggruppamenti famigliari 
facenti capo ai Brusati (di orientamento fi lopapale) e ai Tornielli-Cavallazzi 
(fi loimperiali) non era affatto pacifi ca, come è logico aspettarsi: il 1257 è, 
sempre stando all’Azario, l’anno del primo violento scontro armato tra le 
due partes, rispettivamente denominate dei «sanguigni» e dei «rotondi»20. 
Da quell’anno prende il via la sequela delle estromissioni vicendevoli delle 
due parti in lotta, con i conseguenti tentativi di rientro, mediante l’appoggio, 
di volta in volta, dello schieramento affi ne presente in altre città confi nanti, 
da Vercelli, a Milano, a Pavia21.
La situazione novarese restava fortemente incerta, pur con una predominanza 
dei «sanguigni», a loro volta vicini ai milanesi della Torre, mentre a Vercelli 

17ORDANO, Storia di Vercelli, 176-177.
18DESSILANI, Le vicende, 111.
19AZARII, Liber, 100.
20AZARII, Liber, 100; DESSILANI, Le vicende, 109, 112-113 (dove si propone anche 
un’ipotesi cica l’origine delle denominazione delle due fazioni novaresi).
21Si rimanda nuovamente a COGNASSO, Storia di Novara, capp.XV-XVI, e 
DESSILANI, Le vicende, 113sgg.
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il predominio «ghibellino» resisteva. 
A metà degli anni sessanta la discesa italiana di Carlo d’Angiò viene a dare 
alla pianura padana un nuovo assetto. Nello stesso tempo si assiste alla 
trasformazione di quelli che erano stati, in precedenza, tentativi più o meno 
riusciti di formare compagini di più città sotto il controllo di un signore, 
in esperienze più durature e complesse di organismi territoriali avviati a 
divenire col tempo veri e propri stati regionali.
Nel 1263 Novara è dominata da Martino della Torre, contemporaneamente 
anziano e signore perpetuo del popolo milanese; alla sua morte (novembre 
1263) gli succede nella carica, e nella signoria di Novara, Bergamo, Como e 
Lodi, suo fratello Filippo. Proprio quest’ultimo porta la città nella lega guelfa 
promossa da Carlo d’Angiò. Due anni dopo sarà Napoleone (detto Napo) 
della Torre a coinvolgere Novara nell’alleanza, pure guelfa, capeggiata 
da Guglielmo VII di Monferrato22. La signoria torriana a Novara sarebbe 
durata fi no a tutto il 1272. Nel frattempo i capi «sanguigni», i Tornielli, 
estromessi dalla città violentemente nel 1263, seguivano re Manfredi (col 
quale avevano strette relazioni di parentela) e, dopo il 1266, Corradino di 
Svevia23. L’incrinarsi dell’intesa fra Cavallazzi e Brusati, però, indeboliva 
in quegli anni la parte «sanguigna», mentre la politica del marchese di 
Monferrato (passato dallo schieramento angioino a quello avverso, di 
Alfonso di Castiglia) forse spingeva i novaresi a sottrarsi ai Torriani: fatto 
sta che nel dicembre 1272 i Brusati e la parte «guelfa» vennero cacciati dai 
Tornielli, sostenuti dai Cavallazzi. 
I nuovi dominatori del comune novarese si schierarono decisamente, subito, 
con Ottone Visconti, l’arcivescovo di Milano nominato da Urbano IV fi n 
dal 1262 ma al quale i Torriani impedivano con ogni mezzo di entrare nella 
sua città e prendere possesso della sua diocesi. La vittoria viscontea del 21 
gennaio 1277 a Desio sui Torriani consolidava defi nitivamente in Novara 
la preminenza dei «rotondi», che in quell’anno stesso posero mano ad una 
revisione degli statuti cittadini in senso marcatamente partigiano24.
Vercelli nel frattempo, dal 1265, era tornata guelfa, approfi ttando del 
passaggio delle truppe angioine in Italia settentrionale, e aveva accettato 
come podestà dapprima Paganino della Torre, poi, dopo la sua violenta 

22COGNASSO, Storia di Novara, 213-214; FOSSATI-CERESATTO, La Lombardia, 495; 
DESSILANI, Le vicende, 116.
23AZARII, Liber, 49; DESSILANI, Le vicende, 116-117.
24Rimando ancora a DESSILANI, Le vicende, 119-122, e alla bibliografi a citata in nota alle 
pp.138-139: in particolare FOSSATI-CERESATTO, La Lombardia, 495-503, e SOMAINI, 
Processi, 682-685. Degli statuti novaresi del 1277, nella edizione curata dal Ceruti, Statuta 
Communitatis Novariae, si vedano segnatamente i capp.XLV, XLVII-XLVIII, CXX, 
CLXXXVII-CXCIX, CCL, CCLXX, CCXCIII, CCCXV-CCCXX, CDXII.



32 33

uccisione da parte di ghibellini milanesi e pavesi a sostegno dei fuorusciti 
vercellesi, Napo della Torre fi no al 1274: in quell’anno, però, il potere 
torriano a Milano subiva l’attacco di pavesi e castigliani, e l’anno successivo 
Vercelli riapriva le porte ai «ghibellini» Tizzoni25.
Nell’ultimo decennio del ‘200 Novara entra ancora più direttamente nella 
signoria viscontea. Dal 1290 al 1299 vi dominano Matteo Visconti, poi 
Enrico, quindi Galeazzo. 
Nello stesso tempo sono signifi cative anche le vicende che coinvolgono gli 
episcopati novarese e vercellese. Vercelli, dopo un lungo periodo di sede 
vacante seguita alla morte di Martino Avogadro nel 1268, solo nel 1273 ebbe 
un nuovo vescovo, Aimone di Challant, trasferito in quell’anno da Aosta 
per decisione di Gregorio X. L’episcopato di Aimone sarebbe durato fi no 
al 130326. A Novara, alla morte di Englesio Cavallazzi (gennaio 1291), una 
travagliata elezione vescovile vedeva contrapporsi all’interno del capitolo 
cattedrale i fautori dei Visconti a quelli del prevosto novarese Enrico de 
Magio: l’intervento d’autorità di Bonifacio VIII poneva sulla cattedra 
gaudenziana nel 1296 il torinese Papiniano della Rovere, già cappellano ed 
uditore presso la curia pontifi cia27. 
Quanto avveniva al vertice dei due episcopati era coerente con l’indirizzo 
impostosi nel corso del XIII secolo, che vedeva la sede romana avocare a sé 
in modo sempre più deciso le nomine vescovili, eludendo i diritti dei capitoli 
cattedrali (riconosciuti tuttavia dal Concilio Lateranense IV del 1215), e 
che, specie con Bonifacio VIII, mirava a collocare sulle sedi lombarde il 
maggior numero possibile di presuli fedeli al papato e in grado di ostacolare 
la formazione di una signoria viscontea e ghibellina28.

25ORDANO, Storia di Vercelli, 179-181.
26SAVIO, Antichi vescovi, Piemonte, 106, 493-494.
27ANDENNA, Un palazzo, 78, 87.
28Per le vicende dell’elezione novarese del 1291: ANDENNA, Un palazzo, 84-85. Su 
Papiniano: COGNASSO, Storia di Novara, 228-230; BRIACCA, Precedenti, e ID., 
Gli statuti sinodali. Circa il ruolo papale nelle nomine e nei trasferimenti vescovili 
tra XIII e XIV secolo: PARAVICINI BAGLIANI, Il papato, 564. Anche a Milano, in 
quegli stessi anni, sedeva sulla cattedra arcivescovile un presule scelto fra i componenti 
della curia pontifi cia da Bonifacio VIII nel 1296: Francesco Fontana da Parma, 
decisamente antighibellino e antivisconteo. Questi nel 1301, 1302 e 1304 fu incaricato 
di riscuotere la decima straordinaria per sostenere gli angioini contro Federico di Sicilia 
(PERELLI CIPPO, Francesco da Parma, 819-820), mentre è facilmente ipotizzabile 
una sua regia nella crescente opposizione di Milano a Matteo Visconti nel 1301-1302 
(FRANCESCHINI, La vita politica, 362).
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La Valsesia: tra Vercelli e Novara.
Un capitolo importante della storia dei rapporti fra Novara e Vercelli nel 
secolo XIII è costituito dai tentativi messi in atto dalle due città al fi ne 
di estendere la propria giurisdizione comunale anche sulla Valsesia. In 
valle possedevano castelli, beni immobili e giurisdizioni anche i conti di 
Biandrate, e per questa ragione i contrasti fra le due città per il controllo di 
essa coinvolsero anche la famiglia comitale.
I fi gli del conte Rainero (Corrado ed Opizzone) e quelli del conte Uberto 
(Gozio ed Ottone) possedevano agli inizi del ‘200 i castelli di Robiallo 
e di Montrigone, nei pressi dell’attuale Borgosesia, fortifi cazioni che 
essi nel 1217, per opporsi all’avanzata novarese che già aveva portato 
all’occupazione del territorio di Breclema29, cedono a Vercelli insieme col 
diritto di esigere la tassazione del fodro dai valsesiani, col patto che la città 
ne reinvesta subito i conti stessi e che i valsesiani giurino fedeltà al comune 
vercellese30. I valsesiani, organizzati in comuni (Quarona, Rocca, Varallo) 
e località (Parone, Locarno, Crevola, Doccio, Agnona, Seso, Vanzone, 
Robiallo), giurano fedeltà a Vercelli (1217) e rinnovano la loro sottomissione 
alla città due anni dopo31.
Ma nelle scelte di campo la famiglia comitale non era concorde. Guido, 
fratello di Corrado e di Opizzone, aveva trovato più conveniente rimanere 
con Novara, alla quale vendeva i propri castelli ossolani e i beni del Vergante 
con le giurisdizioni connesse: la penetrazione novarese nell’Ossola, per la 
quale si contava su di un appoggio milanese, però, allarmò il vescovo 
Oldeberto Tornielli, che ricorse al papa ottenendo nel 1219 una diffi da contro 
Milano dall’intervenire nelle questioni tra Novara, i Biandrate, la Valsesia 
e Vercelli32. Solo nel maggio 1222 Guido giurò anch’egli il cittadinatico 
vercellese, per la sola ragione che Novara si era schierata con Ivrea nella 
contestazione dei diritti del conte su quella città  e sul suo contado 33. 
Neanche questa concordia famigliare sarebbe durata molto. Le contese tra 
la pars ecclesiae riorganizzata da Gregorio da Montelongo e la pars imperii 
stretta attorno a Federico II riaprirono in seno ai Biandrate la divisione: 

29Breclema, ora scomparsa, sita appena a nord dell’attuale Ghemme, risulta sotto il 
pieno controllo novarese nel 1202, all’atto del cosiddetto trattato di Zottico fra Novara e 
i conti di Biandrate (MOR, Carte, doc.20).
30L’accordo con Vercelli, del 22 ottobre 1217 è in MOR, Carte, docc.24-28; si vedano 
TONETTI, Storia della Valle di Sesia, 195-196; RAGGI, I conti, V, 144-145.
31MOR, Carte, docc.29-30 (giuramenti del 1217), doc.37 (sottomissione del 1219).
32TONETTI, Storia, 200-201; MOR, Carte, docc.31-32.
33TONETTI, Storia, 203-204.
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mentre Guido, inizialmente fedele all’imperatore, accettava le proposte 
del legato pontifi cio nel 1243, i fi gli di Gozio, suo cugino, erano di parere 
opposto34. Nel 1246 si giunse addirittura ad una spartizione dei possessi 
valsesiani tra due rami del casato: Robiallo e Vanzone toccarono a Guido 
e ad Uberto III, mentre Montrigone, Rocca e il resto della valle ai fi gli di 
Gozio. 
L’anno seguente Vercelli, a cui i conti sono legati dai giuramenti di trent’anni 
prima, fonda il borgofranco di Seso, ma Novara non fa attendere la sua 
reazione: negli statuti si inserisce l’obbligo per il podestà di distruggere 
mura e case del nuovo borgo, mentre l’esercito cittadino assedia il castello 
di Robiallo (che il conte Uberto si disse pronto a consegnare ai novaresi con 
gli altri castelli e giurisdizioni per 8000 lire). L’attacco subìto dovette essere 
particolarmente duro, giacchè i fi gli di Ottone e quelli di Gozio misero da 
parte i contrasti reciproci per allearsi miltarmente nell’aprile 1247 contro 
Novara, ma anche contro quei varallesi e valsesiani che minacciavano di 
ribellarsi a loro, probabilmente perché spinti dai novaresi35. L’opposizione 
dei valligiani indusse pure i conti a rinnovare la cessione a Vercelli dei loro 
castelli e diritti giurisdizionali sulla valle e sulle sue diramazioni laterali, per 
ottenere così l’appoggio militare della città, teso al recupero di terre e diritti 
da Vanzone in su. Come ha sottolineato Andrea Degrandi, questo rinnovato 
accordo evidenzia il vero timore dei conti: che i valsesiani riconoscessero 
come superiore un potere diverso da quello dei Biandrate, ad esempio quello 
di una città comunale come Novara36.
Decisivi per la storia della Valsesia sono gli sviluppi conseguenti alla pace tra 
Novara e Vercelli rinnovata nel marzo 1258 a Pavia. Le due città stabiliscono 
di mettere fi ne a qualunque reciproca contesa circa la cittadinanza dei 
diversi rami dei Biandrate, i quali d’ora in poi saranno defi nitivamente 
considerati cittadini vercellesi37. Questo ebbe l’effetto di sanzionare nel 
1260 il passaggio di tutta la Valsesia sotto il comune di Vercelli, aggravando 
però i valsesiani di prestazioni fi scali e militari a favore della città38.

34RAGGI, I conti,  V, 155-156, 160; COGNASSO, Storia di Novara, 201sgg.
35COGNASSO, Storia di Novara, 201sgg.; MOR, Carte, docc.43 (assedio di Robiallo), 
54 (concordia del 1247 tra i conti, su cui anche RAGGI, I conti, V, 161-162); si vedano 
anche ANDENNA, Dalla curtis al burgus, 22-23, e MOR, La fondazione, 150.
36DEGRANDI, Le parole, 58; GUGLIELMOTTI, Unità e divisione, 136, sottolinea la 
fase di declino del potere signorile denunciata dai fatti del 1247, tanto dai tentativi di 
patteggiamento di Uberto con Novara quanto dal rinnovo degli accordi con Vercelli.
37TONETTI, Storia, 249.
38MOR, Carte, doc.50; MORNESE, Eresia dolciniana, 54-56 si sofferma 
particolarmente sui gravami imposti ai valsesiani dai patti del 1260.
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L’autonomia valsesiana nella seconda
metà del secolo XIII.
Sebbene inserita nella più vasta giurisdizione di un comune cittadino, la 
Valsesia godeva però a quell’epoca di una completa autonomia nella gestione 
del proprio territorio. Lo dimostrano gli accordi del 1270 col visconte di 
Aosta, Ibleto di Challant, per la regolamentazione del transito di uomini e 
animali, lo sfruttamento degli alpeggi, la difesa dei confi ni e degli itinerari 
delle due valli contermini della Sesia e di Aosta39. In tali accordi, infatti, le 
autonomie valsesiane risaltano particolarmente, specie a confronto con la 
fi sionomia signorile della valle confi nante: se da una parte, infatti, agiscono 
gli «homines Vallis Siccide», in rappresentanza e per delega («ambaxatores») 
della «curia inferior» e «totius universitis vallis Sicide», strutturate enrambe 
in «communia», dall’altra vi sono gli «homines domini Ibleti», gli «homines 
sibi [scil.Ibleto] commendati» e gli «homines parentorum eius». In Val 
d’Aosta domina dunque ancora incontrastato il sistema feudale, per cui 
non si è soggetti attivi del diritto, ma soltanto «homines» di un signore, e, 
mentre in Valsesia saranno gli «homines» personalmente e direttamente a 
dover rispondere dei danni o dei furti che i valdostani potrebbero subire 
transitando per sentieri e mulattiere lungo la medesima valle, in Val d’Aosta 
ne risponderà personalmente Ibleto, il «dominus». Così pure gli alpeggi, di 
cui si fa parola nel documento, sono «alpes Vallis Sicide» da una parte, e 
«alpes domini Ibletti» dall’altra. Anche i conti di Biandrate posseggono 
alpeggi in Valsesia, ma i valsesiani che li utilizzano e vi portano il bestiame 
sono loro «consortes» nella gestione dell’azienda agro-pastorale: i conti, 
anche nei loro alpeggi, non paiono più essere esclusivamente dei «domini», 
quanto piuttosto possessori entrati in società con gli allevatori valligiani.
Nelle convenzioni con gli Challant gli organismi amministrativi valsesiani 
(la «universitas», articolata localmente in «communia» e «curiae») agiscono 
«habita licentia et parabola a consilio generali communis Novarie». Novara 
si era dunque sostituita a Vercelli e, nel 1275, procedeva alla stipula del 
cosiddetto trattato di Gozzano, documento fondamentale che ad un tempo 
sancisce il raggiungimento di un assetto politico-territoriale defi nitivo per 
la valle e l’esclusione altrettanto defi nitiva dei Biandrate da tale assetto40. 
La sovranità novarese (ha osservato Paola Guglielmotti) non si esprime 

39MOR, Carte, doc.53; si legga anche GUGLIELMOTTI, Unità e divisione, 146.
40MOR, Carte, doc.56. Per la lettura del documento e le conseguenze delle disposizioni 
in esso contenute sono importanti le osservazioni di GUGLIELMOTTI, Unità e 
divisione, 147, e di DEGRANDI, Le parole, 54, 58, alle quali qui mi attengo.
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più attraverso il controllo dei castelli comitali (come in precedenza quella 
vercellese), ma attraverso la riscossione di un’imposta (un fodro) delegata alla 
«universitas» stessa della valle, la quale è pure titolare dell’amministrazione 
della bassa giustizia nelle due sedi giudiziarie di Varallo e Borgosesia. Come 
scrive Andrea Degrandi, la valle «da contenitore geografi co si è trasformata 
in distretto geopolitico»41.

Novara e Vercelli tra 1290 e 1310: 
dalla dominazione ghibellina 
alla presa di potere guelfa.
L’ultimo decennio del ‘200 vide dunque l’affermazione della signoria 
viscontea su Novara e Vercelli. Ottone Visconti, trionfatore sui Torriani nel 
1277, dal 1287 aveva conferito al nipote Matteo il capitanato del popolo 
milanese e, dopo essersi liberato del marchese Guglielmo di Monferrato 
divenuto uno scomodo alleato, aveva pure fatto in modo che Matteo 
ottenesse anche i capitanati di Novara e Vercelli nel 129042.
Contro Ottone e, dopo la sua morte (1295), contro Matteo Visconti, tuttavia, 
andò crescendo l’ostilità del fronte avverso, capeggiato dai Torriani, 
soprattutto dopo che nel 1294 il re dei Romani Adolfo di Nassau ebbe 
conferito a quest’ultimo il vicariato imperiale per la Lombardia43. Bonifacio 
VIII, appoggiando le rivendicazioni torriane, rinvigorì la parte guelfa 
lombarda mediante la nomina da lui espressamente voluta di vescovi di 
provata fedeltà romana. Alla guida della diocesi di Novara, dal 1296, fu 
posto così (come già ricordato) il torinese Papiniano della Rovere, trasferito 
poi a Parma dallo stesso pontefi ce nel giugno 1300, non prima di aver tenuto 
(1298) un importante sinodo diocesano. Durante il suo governo episcopale 
la città, con  l’aiuto di Giovanni di Monferrato e dei pavesi, espulse (1299) 
i Visconti e i Tornielli loro fautori e riaccolse la fazione dei «sanguigni» 
guidata dai Brusati44. Nel 1301 anche a Vercelli aveva luogo un cambio al 

41DEGRANDI, Le parole, 55.
42Per Milano: FRANCESCHINI, La storia politica, 333-334, 339-340, 345; FOSSATI-
CERESATTO, La Lombardia, 500-501; per Novara COGNASSO, Storia di Novara, 
229; per Vercelli ORDANO, Storia di Vercelli, 183.
43FRANCESCHINI, La storia politica, 353; FOSSATI-CERESATTO, La Lombardia, 
502-503.
44COGNASSO, Storia di Novara, 228-230; ANDENNA, Un palazzo, 78; su Papiniano 
della Rovere si veda la bibliografi a citata alla n.28. 
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vertice del governo cittadino: i Tizzoni, ghibellini, venivano cacciati dal 
marchese di Monferrato, mentre i guelfi  Avogadro e Arborio riprendevano 
il potere45.
Le forze congiunte dei guelfi  lombardi, agli ordini di Guido della Torre 
e coordinate da Filippo Langosco di Pavia, Alberto Scotti di Piacenza, 
Antonio Fissiraga di Lodi, Guglielmotto Brusati di Novara e Simone 
Avogadro da Collobiano di Vercelli, portarono nel 1302 alla ribellione di 
Milano contro Matteo Visconti, che dovette lasciare la città nelle mani dello 
Scotti e del Brusati, che nel frattempo aveva pieni poteri anche in Novara 
come «dominus et miles»46.
La diocesi novarese restò senza vescovo dal giugno 1300 al 1303, vale a 
dire dal trasferimento di Papiniano della Rovere a Parma all’insediamento 
di Bartolomeo Quirini, ed in quel mentre le forze ghibelline comandate 
da Bonifacio di Challant, conte del Vallese, assaltarono e depredarono 
Domodossola e le terre circostanti: il vescovo Quirini (che il papa aveva 
trasferito da Venezia a Novara) avrebbe poi provveduto a fortifi care 
nuovamente il borgo ossolano47.
Pure nel 1303 a Vercelli, in coincidenza con la cacciata dei Tizzoni, venne 
eletto vescovo dopo Aimone di Challant il «guelfo» Rainero Avogadro di 
Pezzana, la cui nomina, voluta dal capitolo cattedrale, fu convalidata da 
Bonifacio VIII solo in un secondo momento48.
Un anno esatto durò la permanenza del Quirini a Novara. Il 10 gennaio 
1304 fu trasferito a Trento da Benedetto IX il quale, il 19 gennaio, provvide 
a nominare sulla cattedra novarese il vercellese Uguccione Borromei, che 
aveva percorso un notevole «cursus honorum» presso la curia romana: 
fornito di solida cultura giuridica, il Borromei era stato cappellano ed 
uditore sotto Nicolò IV, quindi era stato incaricato di importanti missioni 
dilpomatiche e di governo da Bonifacio VIII, infi ne, con Benedetto IX, era 
divenuto uditore delle lettere contraddittorie, incaricato cioè dal papa o dal 

45ORDANO, Storia di Vercelli, 184.
46COGNASSO, Storia di Novara, 230; FOSSATI-CERESATTO, La Lombardia, 503-
504; DESSILANI, Le vicende, 126-127. I fatti che portarono alla cacciata di Matteo 
Visconti da Milano nel 1302 sono presentati dettagliatamente in FRANCESCHINI, 
La vita politica e sociale, 361-364. Guglielmotto Brusati fu insignito della dignità di 
“cavaliere aurato” dall’arcivescovo milanese Francesco da Parma nel 1303 (SERGI, 
Brusati, Guglielmo, 690; PERELLI CIPPO, Francesco da Parma, 820).
47ANDENNA, Un palazzo, 78-79.
48ORIOLI, Venit, 258: Bonifacio VIII, invalidando in un primo momento l’elezione 
dell’Avogadro e rinviandone la conferma di un mese, intese rimarcare che solo il 
pontefi ce aveva l’autorità di nominare i vescovi. L’anonimo autore della Historia fratris 
Dulcini (forse Ranieri Avogadro stesso) scrive che il pontefi ce gli conferì l’episcopato 
«de gratia speciali» (SEGARIZZI, Historia, 4).
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vicecancelliere di occuparsi di cause ecclesiastiche importanti e provenienti 
da tutte le nazioni cattoliche. Si trattava dunque, anche in questo caso, di un 
uomo considerato dal papa persona di sicura affi dabilità e perciò adatto per 
una sede vescovile che attraversava un periodo particolarmente critico, come 
quella novarese: rivalità intestine di natura politica in città e nel contado, 
rilassatezza nella disciplina del clero e dei monasteri, cattiva gestione del 
patrimonio ecclesiastico, scorrerie e minacce dei vallesani contro la signoria 
episcopale dell’Ossola furono i problemi che il Borromei dovette affrontare 
nei suoi primi anni di episcopato49.

Gli anni della presenza di Dolcino 
in Valsesia e nel Biellese.
Si giunge così agli anni in cui Dolcino inizia la sua attività di guida del 
gruppo degli apostolici, dopo la morte di Gherardino Segarelli sul rogo a 
Parma nell’estate 1300.  Tra 1302 e 1303 Dolcino si trova nel Trentino, a 
Cimego e ad Arco, dove predica, raduna seguaci ed è raggiunto da alcuni 
fedeli emiliani. Sulle rive del lago di Garda, a brevissima distanza dalle 
località in cui egli si trattiene, giunge esule anche Matteo Visconti, dopo 
essere stato per qualche tempo ospite dei Tornielli ad Oleggio: nelle terre 
gardesane Matteo si sente al sicuro, protetto da Bartolomeo della Scala, e 
prepara il rientro a Milano50. 
La puntuale lettura delle fonti svolta da Raniero Orioli mette in evidenza come dal 
1302 al 1305 gli spostamenti del Visconti e quelli di Dolcino e dei suoi principali 
seguaci siano paralleli e si svolgano a distanze ravvicinate. Dopo il Garda e le 
vicinanze di Trento, nel giugno 1303 si ritrovano Federico Grampa (che nella 
seconda lettera di Dolcino, del dicembre di quell’anno, fi gura tra i principali suoi 
collaboratori) ed altri dolciniani a Mendrisio, nel Canton Ticino, sull’itinerario 
stesso appena percorso dalle truppe viscontee dirette alla riconquista di Como51.
Il 1304 è l’anno che vede il ritorno di Dolcino nella regione che con ogni 
probabilità gli aveva dato i natali. L’anonimo autore della Historia fratris Dulcini 

49Su Uguccione Borromei: BERTOLINI, Borromeo, Uguccione, 66-71; BRIACCA, 
Uguccione Borromei, 12-28; ANDENNA, Un palazzo, 80; BOMBI, Un  documento, 
213-222. Il Borromei prese poi parte al Concilio di Vienne (1312) e seguì da vicino il 
conclave per l’elezione di Giovanni XXII (1316), papa al quale restò sempre fedele.
50AZARII Liber, 12-13, per la presenza di Matteo Visconti ad Oleggio e la sua fuga 
verso il Garda; ORIOLI, Venit, 151-156, per la presenza contemporanea di Dolcino fra 
il Garda e Trento.
51ORIOLI, Venit, 228.
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heresiarche scrive infatti che in tale anno egli «subito et inopinate cum quibusdam 
complicibus suis de remotis partibus venit in diocesim vercellensem»: in particolare 
le sue mete sono Gattinara e Serravalle, in diocesi e sotto la giurisdizione comunale 
vercellese, dove si trattiene a predicare e convince a seguirlo molte persone, 
uomini e donne. Ma immediatamente si muove contro di lui l’inquisizione, 
tanto che Dolcino, con l’aiuto di alcuni («quibusdam») serravallesi che gli erano 
vicini, è costretto a lasciare il borgo con i suoi seguaci per trasferirsi in Valsesia, 
sottoposta alla diocesi di Novara, e raggiungere il villaggio di Campertogno. Là 
sarebbe stato chiamato da tale Milano Sola, che lo avrebbe poi ospitato nella sua 
casa e che lo aveva fatto arrivare «de longinquis partibus»52.
L’autore della Historia, con ogni probabiltà il vescovo di Vercelli Ranieri 
Avogadro, pone il passaggio di Dolcino alla Valsesia immediatamente dopo la 
sua permanenza a Gattinara e Serravalle, senza fornire coordinate cronologiche 
precise: soltanto più avanti ci dirà che il gruppo degli apostolici si sarebbe 
trasferito dalla Valsesia ai monti del Biellese il 10 marzo 1306, dopo essere stato 
«per annum et ultra» sulla Parete Calva o nei suoi immediati dintorni53. Essi 
si sarebbero dunque portati alla Parete Calva nei primi mesi del 1305, ma in 
precedenza da Campertogno già si erano spostati «ad quendam montem diocesis 
Novarie, ubi dicitur ad Balmam», forse il monte Balme54.

Dolcino e Matteo Visconti: 
una probabile intesa.
L’autore della Historia dimentica, o ignora, però alcuni fatti accaduti tra 
1304 e 1305 nella Lombardia orientale, fatti che contribuiscono a chiarire le 
ragioni degli spostamenti di Dolcino. Nel giugno 1304 (forse mentre Dolcino 
era a Gattinara e Serravalle) Matteo Visconti da Brescia si reca in aiuto dei 
ghibellini bergamaschi assediati da forze guelfe nel castello di Martinengo: 
tre mesi dopo, anzi, Matteo stesso si trova nel medesimo castello, stretto 
d’assedio dai Torriani55. Nella fortifi cazione, fra i ghibellini, vi sono anche 

52SEGARIZZI, Historia, 3. Del Sola, l’unica fonte che ne faccia il nome (SEGARIZZI, 
Historia, 4) dice soltanto trattarsi di un «rusticus dives»; si vedano in ORIOLI, Venit, 
242, n.131, le diverse ipotesi avanzate sul personaggio.
53SEGARIZZI, Historia, 4.
54SEGARIZZI, Historia, 4
55Così le testimonianze cronachistiche coeve riportate da Francesco Cognasso a 
corredo della edizione, da lui curata, di AZARII, Liber,13, n.4: la presenza di Matteo 
a Martinengo tra giugno e settembre 1304, dapprima come assediante, poi come 
assediato, è testimoniata dal Chronicon Parmense, p.89.
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eretici, in particolare degli apostolici, tanto che l’inquisitore di Pavia, frate 
Lafranco da Bergamo56, si interessa alla cosa e vi si reca più di una volta: nel 
marzo 1305 riceve a Pavia, da un messaggero proveniente da Martinengo, 
«literas prefecti apostolorum»57; si mette quindi in viaggio in aprile per 
Cremona, Romano e Palosco, e raggiunge Martinengo «pro apostolis qui ibi 
predicant»; là probabilmente giunge anche il provinciale di Lombardia, frate 
Guido, per la celebrazione di un processo che commina agli inquisiti la pena 
della crocesignatura; nello stesso mese di aprile, frate Lafranco si reca una 
seconda volta a Martinengo «pro facto apostolorum»58.
Dalle annotazioni riportate nel registro personale dell’inquisitore, pubblicato 
quasi integralmente da Girolamo Biscaro nel 1922, non emerge la notizia 
espressa della presenza di Dolcino a Martinengo, ma soltanto quella della 
predicazione degli apostolici in quel borgo e della diffusione di un suo 
scritto, indicato come «literas prefecti apostolorum»59. 
Sarà tuttavia un teste sentito nel corso del processo per eresia, intentato 
nel 1321 contro Matteo Visconti ad opera di Giovanni XXII, a rilasciare 
le seguenti dichiarazioni: Matteo «habuit colligationem cum Dulcino 
heresiarcha dampnato et combusto»; e ancora «ipse Matheus fuit in 
castro Martinengi cum Dulcino heretico, et [il teste] credit quod fuerit 
loqutus et audivit quod ex conducto et ordinatione dicti Mathei hereticus 
Dulcinus congregavit exercitum super montem»; ed infi ne «ipse Dulcinus 
erat amicus et socius Mathei predicti et [il teste] credit quod quicquid 
faciebat idem hereticus faciebat ad postulacionem dicti Mathei»60.
Tra Matteo Visconti e Dolcino, dunque, deve esserci stato almeno un 
incontro nel castello di Martinengo, tra l’estate del 1304 e l’inizio del 
1305, molto probabilmente prima che, richiamato da informatori rimasti 
anonimi, vi giungesse frate Lafranco nel marzo 1305. Il teste sentito nel 
1321 dà per certo che sia stato il Visconti ad ordinare espressamente a 
Dolcino di radunare i suoi seguaci  (anzi, egli dice «exercitum») «super 

56Alla forma del nome dell’inquisitore «Lanfranco», introdotta dal BISCARO, 
Inquisitori, passim, e poi seguita dagli studiosi successivi, si preferisce qui adottare 
quella «Lafranco», restaurata da ZANELLA, Il libro dei conti, 2, sulla base di una 
corretta lettura del registro contabile originale del frate.
57BISCARO, Inquisitori, 471, 526.
58BISCARO, Inquisitori, 526.
59BISCARO, Inquisitori, 471, n.4, propose di riconoscere in questo scritto di Dolcino 
diffuso a Martinengo la terza, e perduta, delle lettere che gli attribuiva Bernard Gui (per 
cui v.il suo De secta illorum qui se dicunt esse de ordine Apostolorum, in SEGARIZZI, 
Historia, 19), ipotesi accolta, seppure con le cautele del caso, da ORIOLI, Venit, 229.
60Le deposizioni rese al processo del 1321 sono nel Codice Latino 3536, f.30, 
conservato alla Biblioteca Vaticana, edite nel 1909 da MICHEL, Le procès, 320: qui si 
citano da BISCARO, Inquisitori, 471, e da ORIOLI, Venit, 225.
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montem», il che deve essere accaduto non oltre la tarda estate 1304, 
perché nell’ottobre di quell’anno si misero in cammino dal territorio 
bolognese alcuni apostolici per raggiungere Dolcino in Piemonte 
ed «esse securi», al riparo dall’inquisizione. Il gruppo, dopo essere 
transitato per Bologna, Ferrara, Mantova e Novara, fu però intercettato 
e catturato da guardie al servizio dell’inquisitore a Mandello Vitta, 
riportato a Bologna e là processato in dicembre61. Agli inizi dell’autunno 
1304, perciò, Dolcino aveva già diramato l’appello a tutti i suoi seguaci 
perché lo raggiungessero sui monti, dove attendere l’adempimento delle 
profezie contenute nelle sue due lettere note, dell’agosto 1300 e del 
dicembre 130362.
La «colligatio», la «societas» e la «amicitia» tra Dolcino e Matteo 
Visconti, cui si riferiscono le deposizioni del 1321, sono con molta 
probabilità la spiegazione più vera della decisione presa dal capo 
del movimento degli apostolici di risalire la Valsesia per stabilirsi 
sui suoi monti. Il Cognasso, che fra i primi, dopo la pubblicazione e 
la segnalazione delle fonti ad opera di Michel e di Biscaro, prese in 
considerazione questo aspetto, si chiese se non fosse stato addirittura un 
preciso ordine di Matteo a spingere Dolcino sulle montagne valsesiane63. 
Anche Orioli, nel suo più recente e più completo studio sul movimento 
dolciniano, è incline a credere ad una strategia concordata fra i due allo 
scopo di favorire la riconquista del potere da parte di Matteo: anzi, pensa 
che Dolcino si sia dimostrato propenso a «prestarsi al gioco politico 
[del Visconti] ai fi ni della realizzazione del credo religioso», e nota che 
contatti diretti fra Matteo e Dolcino potevano essere stati facilitati dalla 
probabile  parentela di quest’ultimo con i Tornielli, il casato leader del 
fronte ghibellino e visconteo novarese64. Al contrario, non sembra che 
l’ipotesi dell’intesa col Visconti abbia goduto di molta attenzione tra chi 

61ORIOLI, Venit, 193 e n.225 ivi.
62Dànno all’arrivo di Dolcino in Valsesia questa motivazione ORDANO, Storia di 
Vercelli, 188sgg, MICCOLI, Dolcino, 443, ORIOLI, Venit, 222, MERLO, Dolcino, 584-
585. Delle due lettere di Dolcino, come è noto, si possiedono soltanto le sintesi fornite 
da Bernard Gui (che le potè leggere) nel suo De secta (SEGARIZZI, Historia, 19-23).
63COGNASSO, Storia di Novara, 297. L’A., a p.303, esclude in ogni caso «qualunque 
addentellato con la situazione politica valsesiana e con la caduta della signoria dei conti 
di Biandrate», ipotesi, quest’ultima, ormai abbandonata dagli studiosi.
64ORIOLI, Venit, 225, 229-231. «Automatico e consequenziale» è, d’altronde, ritenuto 
dall’A. «lo scaturire del binomio eresia-ghibellinismo», con l’avvertenza tuttavia 
di evitare «la forzatura di un’identifi cazione a tutti i costi tra eretico e ghibellino e 
viceversa» (218-219). L’inquadramento dell’estrema vicenda dolciniana, negli anni 
1304-1307, «nell’esplosione delle lotte di fazione» (ORIOLI, Venit, 323) è forse la sua 
chiave di lettura più pertinente ed effi cace.



42 43

ha affrontato lo studio del movimento dolciniano da un punto di vista 
neo-materialista 65.
Certo, anche altre ragioni possono aver concorso nel determinare questa 
scelta: tra queste la probabile conoscenza di quelle zone da parte di Dolcino, 
tanto più che si trattava di un territorio che godeva di ampie autonomie 
rispetto alle città della pianura controllate in quel momento dalle forze 
guelfe66, come pure la altrettanto probabile origine valsesiana di Federico 
Grampa, che Dolcino pone fra i primi suoi collaboratori alla guida del 
movimento67, ma l’intesa tra il capo religioso e l’esiliato dominatore 
della vita politica milanese e lombarda era la soluzione che poteva offrire 
ad entrambi il mezzo di realizzare le proprie ambizioni. Il convenire dei 
seguaci di Dolcino «de diversis mundi partibus» (come dice l’autore 
della Historia) sulle prealpi piemontesi, avrebbe potuto sortire l’effetto di 
sollevare la Valsesia e sottrarla al controllo delle forze guelfe di Novara, 
con evidente vantaggio per il Visconti: può non essere senza signifi cato, 
a questo proposito, il fatto che i dolciniani risalgano la valle sulla sponda 

65Cito qui, ad esempio, MORNESE, Eresia dolciniana, 64, che ritiene «un fatto secondario» 
la «tesi di un’alleanza tra Dolcino e Matteo Visconti». ZANELLA, Hereticalia, 152, al 
contrario, di fronte alla possibiltà che «tutta l’estrema vicenda di Dolcino debba essere intesa 
come strumentalizzazione viscontea», conclude che «l’eretico che si arma, per difendersi 
o per combattere, non abbia più nulla di ‘ereticalmente signifi cativo’». La storiografi a 
neomaterialista insiste sull’ipotesi di una partecipazione di Dolcino ad un’aperta ribellione 
dei valsesiani contro i poteri “feudali”, ribellione che «vi sarebbe stata comunque anche 
senza Dolcino, che invece vi confl uì e contribuì ad ‘animarla’ (a darle cioè ‘un’anima’), 
a galvanizzarla e ad organizzarla» (così Gustavo Buratti, in MORNESE-BURATTI, Il 
lungo cammino; ma si vedano le considerazioni, condivisibili, di ORIOLI, Venit, p.217, che 
ritiene «storicamente inaccettabili», in quanto «forzature antistoriche», le interpretazioni 
dell’estrema vicenda dolciniana in chiave di socialismo o di comunismo “ante litteram”, 
come quelle avanzate in tempi diversi da Tocco, Labriola, Volpe, Skaskin, Töpfer, Romano, 
Sereni, Vivanti.
66La conoscenza dei luoghi è sottolineata da MICCOLI, Dolcino, 443; il regime di libertà 
della valle lo è invece da MORNESE, Eresia dolciniana, 58. Forse può aver concorso anche 
la speranza di trovarvi rifugio e di sfuggire così alle retate inquisitoriali, come ritengono 
ORDANO, Storia di Vercelli, 188 sgg., lo stesso MICCOLI, Dolcino, 443, ORIOLI, Venit, 
215, 217, e come risulta dalle testimonianze del gruppo dolciniano bolognese già citate 
(cfr.testo corrispondente alla n.61). Non condivisibile l’ipotesi di Buratti, in MORNESE-
BURATTI, Il lungo cammino,  secondo cui Dolcino sarebbe accorso in Valsesia per far 
confl uire il movimento apostolico in una «aperta ribellione», già in atto, dei valsesiani 
contro i poteri «feudali»: MORNESE, Eresia dolciniana, 63, al proposito ipotizza che, 
semmai, la valle si sia sollevata prendendo le difese di Dolcino soltanto dopo che fu bandita 
contro di lui la crociata, ma anche l’adesione dei valsesiani (tutti o per la maggior parte) alla 
causa dolciniana è ipotesi non verifi cabile storicamente, non essendo possibile quantifi care 
numericamente in modo verosimile la popolazione valsesiana del primo ‘300, diversamente 
da come tenta di fare MORNESE, Eresia dolciniana, p.111.
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vercellese della Sesia e facciano tappa a Gattinara, che da poco aveva 
cacciato gli Arborio, casato guelfo a cui il vescovo di Vercelli aveva dato in 
vassallaggio l’amministrazione del borgo68. Proprio la presenza a Gattinara 
e Serravalle nel 1304 potrebbe essere stata una sorta di «avanscoperta» per 
verifi care la realizzabilità di un piano progettato con Matteo Visconti e solo 
in un secondo tempo, a Martinengo verso la fi ne di quell’anno, defi nito nei 
particolari. 
Alla luce di queste considerazioni, anche l’episodio del rapimento del 
podestà di Varallo, ad opera dei seguaci di Dolcino accampati nei dintorni 
di Campertogno nel 1305, può assumere colorazione diversa da quella 
fi nora datagli. Scrive l’«anonimo sincrono» nella Historia che i dolciniani 
«irruerunt cum multitudine onerosa in ipsos potestatem et homines dicte 
Vallis cum armis et lapidibus ibique plures homines occiderunt in confl ictu 
et alios quamplures ad dictum saxum Parietis Calve captivos duxerunt et 
eos usque ad extremum sue substantie redimi fecerunt. Inter quos captus fuit 
potestas premissus, qui erat de Novaria nobilis et de genere Bruxatorum»69. 
Il rapimento viene spiegato dall’autore con lo scopo di ottenere un riscatto, 
ma il fatto può essere inteso come un gesto rivelatore di un preciso 
orientamento di carattere politico, nell’ambito delle lotte di fazione. Non 
è senza importanza, infatti, la precisazione che il podestà varallese fosse 
un membro della nobile casata novarese dei Brusati, i capi della fazione 
antiviscontea dei «sanguigni», che dal 1300 dominavano in Novara. 
Colpendolo, Dolcino, i suoi seguaci e le forze viscontee che (secondo la  
ricostruzione dei fatti che qui si propone) erano con lui, miravano forse ad 
impadronirsi di un ostaggio col quale far pressione sul gruppo avversario 
che governava la città.
Anche quei «peccuniam et subsidium et secursum» inviati a Dolcino 
durante l’assedio sui monti del triverese da «milites et divites» fi orentini, 
così come quegli «homines robuste iuventutis, inter quos erant aliqui 
nobiles et divites», ricordati (questi ultimi circa settant’anni dopo, invero) 
da Benvenuto da Imola70, fanno pensare ad un’operazione preventivamente 

67Così nella sua seconda lettera, del dicembre 1303, nella quale il Grampa è nel ristretto 
gruppo dei «discipuli», con Margherita, Longino da Bergamo, Alberto Carentino e 
Valderico da Brescia (cfr.il De secta, in SEGARIZZI, Historia, 22). Circa le probabili 
origini valsesiane (e più probabilmente campertognesi, essendo l’abitato di Grampa, 
ipotetico luogo d’origine della famiglia, attuale frazione del comune di Mollia, VC, a 
quel tempo inserito nel territorio di Campertogno) del Grampa, cfr.la bibliografi a citata 
e discussa in ORIOLI, Venit, 93-94, n.23.
68ORIOLI, Venit, 220.
69SEGARIZZI, Historia, 5.
70I soccorsi fi orentini sono ricordati nei verbali dell’inquisizione bolognese e citati in 
ORIOLI, Venit, 160; per Benvenuto da Imola: ORIOLI, op.cit., 227-228, n.58.
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concordata, anche di carattere militare, col Visconti e con l’intervento dei 
casati novaresi e vercellesi che ne sostenevano la politica71: l’«exercitum 
super montem» del teste del 132172.
Da parte sua Dolcino, col trionfo di Matteo Visconti e del ghibellinismo 
che egli rappresentava in Lombardia, avrebbe visto farsi più vicina 
e concreta la realizzazione delle profezie che aveva formulato per la 
seconda volta nel dicembre 1303, dopo che le predizioni di tre anni 
prima non si erano avverate: l’annientamento del papa malvagio, dei 
cardinali e della curia romana, ad opera di Federico di Sicilia, l’elezione 
di un papa santo, il trionfo degli apostolici e di tutti gli spirituali. 
I monti sarebbero anche stati il luogo dove rimanere nascosti, durante la 
persecuzione, in attesa del momento in cui poter riapparire in pubblico 
senza più alcun pericolo73.
Ma i fatti ebbero sviluppi diversi da come i protagonisti se li erano 
prospettati. Proprio nel corso del 1306, quando Dolcino aveva da 
poco guidato i suoi seguaci nella tragica ed epica traversata notturna 
dalla Parete Calva al monte Rebello, «transeuntes montes magnos, 
vias inexcogitabiles (…) per loca difficillima et nives altissimas»74, 

71A Novara Matteo Visconti poteva contare sull’adesione di Tornielli, Caccia, Tettoni, 
Barbavara e Fossati; a Vercelli, di Tizzoni, Bulgaro, Arborio e Sonamonte. Si vedano 
COGNASSO, Il papato, 153-154, e BESOZZI, I processi.
72D’altronde, non si spiegherebbe facilmente la necessità di far pervenire a Dolcino, 
arroccato sui monti valsesiani, aiuti in denaro, se non allo scopo probabile di 
assoldare armati professionisti a propria difesa: e chissà che proprio per questo, e 
non per neutralizzare valsesiani in armi (come ritiene invece BURATTI, Attualità e 
fascino, in MORNESE-BURATTI, Il lungo cammino), non si siano dovuti assumere i 
balestrieri genovesi («ballistarii qui iverunt contra fratrem Dulcinum») di cui riferisce 
un documento del luglio 1306, citato dal SEGARIZZI (nella Prefazione alla sua 
edizione della Historia, XXVII-XXVIII, n.9)? La stessa Historia, da ritenersi una fonte 
pressochè diretta sugli avvenimenti, parla di un  notevole spiegamento di forze militari, 
che il vescovo di Vercelli, d’intesa con gli inquisitori lombardi, dovette radunare per 
spezzare la resistenza dei dolciniani sui monti di Trivero: il «magnus exercitus» al 
servizio diretto del prelato, cui si unirà l’«exercitus communis Vercellarum», agli 
ordini dei vassalli vescovili Giacomo e Pietro da Quaregna e Tommaso da Casanova, 
tutti della stirpe degli Avogadro (SEGARIZZI, Historia, 4, 6, 11). Anche il comune di 
Biella inviò «soldarerii» alle operazioni militari del 1306 (SEGARIZZI, Prefazione 
alla Historia, XXVII, n.7). E’ diffi cile pensare che questi interventi militari, con uso 
di macchine belliche, si sarebbero resi necessari se il gruppo dei dolciniani non avesse 
contato sulla presenza di armati professionisti.
73Si veda la «excerptio» dalla seconda lettera, del dicembre 1303, fatta dal Gui nel 
De secta, edita in SEGARIZZI, Historia, 23. Che anche Matteo Visconti contestasse 
apertamente la legittimità dei papi a lui contemporanei, risulterà dai capi d’accusa che 
gli verranno contestati nel 1321 (COGNASSO, Il papato, 151).
74SEGARIZZI, Historia, 5.
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75Fin dal 1300 Alberto Scotti, di Piacenza, si era schierato contro Matteo dopo che 
questi aveva voluto per suo fi glio Galeazzo come sposa Beatrice d’Este, già promessa 
allo Scotti stesso; Filippone Langosco, di Pavia, aveva compiuto analoga scelta a 
seguito del matrimonio di Zaccarina, fi glia di Matteo, già promessagli, con un Rusca 
di Como; ma anche questa città era poi passata con gli avversari di Matteo nel 1302; 
ancora lo Scotti, nel 1303, ritornava con Matteo, inimicandosi le città e i signori 
della parte guelfa; nell’agosto 1306, infi ne, il Visconti inutilmente tentava di battere 
le forze torriane presso Vaprio d’Adda: su tutto si veda FRANCESCHINI, La vita 
politica, 362-365.
76E’ questa la spiegazione dei fatti fornita da ORIOLI, Venit, 229, che condivido.

Matteo Visconti decideva di defilarsi momentaneamente dalla ribalta 
politica, deluso e provato (anche finanziariamente) da ripetuti e 
vani tentativi di aver ragione nei riguardi degli avversari guelfi e di 
stessi suoi ex alleati, ora divenuti anch’essi nemici con una condotta 
oscillante a motivo di contingenti motivi di interesse75. 
A Dolcino venne dunque a mancare il sostegno decisivo76, mentre 
l’esercito guelfo e crociato, convocato e guidato dal vescovo 
vercellese Raineri Avogadro a seguito delle bolle emanate da 
Clemente V, lo sottoponeva con i suoi fedeli all’ultima disperata 
resistenza, chiusasi tragicamente il 23 marzo 1307 con la cattura e 
l’incarcerazione, cui avrebbero fatto seguito il processo, la condanna 
a morte e l’esecuzione della sentenza il 1° giugno.
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Tavo Burat

Dolcino, civiltà montanara 
e autonomia bioregionale

Per “bioregione” si intende un luogo geografi co riconoscibile per le sue 
caratteristiche di suolo, di specie animali e vegetali, di microclima, 
oltre che per la cultura umana che da tempo immemorabile si è 

sviluppata in armonia con tutto ciò. Le Valli alpine, come la Valle Sesia, 
costituiscono - o meglio, costituivano - bioregioni, e cioè insieme biologici 
tendenti all’autosuffi cienza ed all’autoproduttività, che si sono adattati alle 
condizioni dei loro habitat dove si realizza un “equilibrio circolare”  tra tutti 
i fattori (produttori di energia, consumatori di energia, eliminatori dei rifi uti). 
Le popolazioni inserite nella bioregione formano comunità locali conferenti 
veste concreta a quello spirito di Gemeinchaft, cioè di “comunità di destino” 
entro cui si esprimono secoli di produzione culturale,1 in spazi per lo più 
liberi dai condizionamenti, affrancati dalla subalternità, caratterizzati da una 
produzione culturale autonoma e cioè non eterodiretta.
Orbene, a me sembra che per comprendere Dolcino, Margherita e la loro 
relazione con la Valle Sesia, sia necessario rapportarli alla bioregione teatro della 
epopea del 1305-1307. Quella Valle Sesia che, con il trattato di Gozzano del 
1275, aveva conquistato con decenni di guerriglia contro i feudatari Biandrate 
prima e i centri metropolitani di Vercelli e Novara poi, una quasi indipendenza; 
“quasi” perché l’Universitas valsesiana  corrispondeva - utilizzando un termine 
moderno - ad un protettorato: infatti, per trattati e contese con potenze forestiere 
era pur sempre necessario l’assenso della città (Novara).
Come è stato puntualmente rilevato2, il rastrellamento per la caccia agli 

1Per il sociologo tedesco Ferdìnand Tönnies (1855-1936) Gemeindschaft è sinonimo 
di organizzazione sociale di tipo comunitario di società vissuta come “comunità di 
destino”; in contrapposizione alla Gesellscaft, una società in cui gli individui hanno 
rapporti di tipo utilitaristico. Ne scriveva nel suo Gemeinschaft und Gesellschaft (1897), 
trad. F. Tönnies, Comunità e società, ed. Comunità, Milano 1963.
2Cfr, Corrado Mornese Eresia Dolciniana e resistenza montanara, DeriveApprodi ed. 
Roma 2004; Idem, Eresia e montagna contro ortodossia e pianura. L’eretico Dolcino 
e la resistenza della Valsesia 1305-1307, in Achtung Banditen, Contadini e montanari 
tra banditismo, ribellismo e resistenze dall’antichità ad oggi, “Istituto Storico della 
Resistenza e della Società contemporanea” Novara, e “Centro Studi Dolciniani”, ed . 
Millenia, Novara, 2004, pp. 33-46; Tavo Burat, L’anarchia cristiana di fra Dolcino e 
Margherita, Leone e Griffa ed. Pollone-Biella, 2002.
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eretici, scatenato dai bravacci vescovili, con la conseguente sventura delle razzie 
operate da truppe assoldate che, com’era in uso, dovevano approvvigionarsi con 
le risorse locali, depredando i poveri montanari, invisi perché sospettati inoltre di 
proteggere gli eretici; le rappresaglie con l’abbattimento e l’incendio degli abituri 
rustici (quanto avverrà in quegli stessi luoghi 640 anni dopo, farà dire nihil sub soli 
novum!), non potevano che provocare una rabbiosa reazione da parte dei locali 
che, in quelle incursioni pre-potenti, vedevano a buon titolo una aperta violazione, 
e quindi una inaccettabile offesa, ai patti sottoscritti a Gozzano. Fondamentale è 
comprendere la struttura delle comunità alpine che caratterizzavano ancora le alti 
valli quando ospitarono gli Apostolici di Dolcino. Si trattava di vere comunità 
reali, non personali, caratterizzate dalla coesistenza fra la proprietà privata e quella 
collettiva. La prima era limitata alla abitazione, alle armi, agli utensili da lavoro, al 
bestiame ed a poca terra; la grande proprietà – i campi coltivabili, le brughiere e gli 
alpeggi per i pascoli, i boschi – era comunitaria, e il godimento delle sue singole 
componenti era stabilito da “regole” scaturite da assemblee di uomini liberi, vale a 
dire da coloro che portavano le armi e che al prezzo della vita difendevano quella 
proprietà.
In alcuni Cantoni della Svizzera primitiva si è conservata la Landsgemeinde, 
assemblea per gli affari comunali e cantonali che emana leggi e regolamenti 
secondo i dettami della democrazia diretta, e la partecipazione è un diritto-dovere 
riservato sino a non molti anni fa agli uomini atti alle armi. Le comunità longobarde 
diedero vigore a tali assemblee degli uomini liberi, gli arimanni. Queste comunità 
erano chiamate vicìnie (vicinanze nel Biellese) comunaglie nell’Appennino 
parmense, regole, appunto, nel Cadore e nel Veneto. L’etica che informava lo 
spirito comunitario sull’inalienabilità del suolo, era di voler conservare intatto il 
patrimonio collettivo; quest’etica venne minata e distrutta dall’introduzione del 
diritto bizantino cristianizzato, codifi cato dall’imperatore Giustiniano, che sarà la 
base del Diritto Romano, dal quale si attingerà a piene mani per dotare il nuovo 
Stato unitario italiano del 1861. La comunità rurale-alpina può quindi defi nirsi 
come un insieme di famiglie vicine che coltivano un dato territorio soggetto a 
regole di utilizzazione collettiva, ed è l’antenata della maggior parte degli odierni 
Comuni “politici”: in Svizzera sussiste tuttora il “doppio comune”: quello moderno, 
“politico”, e quello detto, in Canton Ticino e nei Grigioni italiani, “patriziale” 
corrispondente alla nostra “vicìnia” competente per l’amministrazione dei beni 
comunitari e per gli “affari pauperili” (cioè, l’assistenza)3; sino al secolo XIX ci 
furono confl itti anche aspri di competenza tra consigli “politici” e “patriziali” 

3Cfr. Gustavo Buratti, Diritto pubblico del Canton Grigioni, ed. Cisalpina, Milano-
Varese 1959. Cenni moderni sulle vicìnie, anche in L’Alpe e la Terra, i bandi campestri 
biellesi nei secoli xvi – xix, contributi di Gian Savino Pene Vidari (Aspetti storico 
giuridici) e di Marco Neiretti (Aspetti economici), a cura di Luigi Spina, Provincia di 
Biella ed., Biella 1997.
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(in cui gli elettori sono esclusivamente gli “autoctoni”, e cioè gli appartenenti 
a famiglie riconosciute originarie del luogo). Queste assemblee discutevano la 
priorità delle coltivazioni, le rotazioni agronomiche, lo sfruttamento dei 
boschi e dei diritti comunitari sul legnatico, di caccia e di pesca, dibattevano 
sull’ammissione di forestieri: così avvenne per gli Apostolici di Dolcino, 
come sappiamo dell’invito di Milano Sola ad ospitarli a Campertogno; o 
sul loro rigetto, come avvenne invece per le truppe di repressione inviate 
in alta Valle a caccia degli “ertici”. La sostituzione del diritto tribale, poi 
longobardo, con il Diritto Romano non fu certo “pacifi ca” e durò secoli. 
In molte alti valli, quegli “uomini liberi” poterono conservare con le armi i 
loro privilegi, cioè la loro autonomia, le loro “regole”; le vicìnie riuscirono 
a sopravvivere specialmente sulle montagne (divennero i cosiddetti “usi 
civici”) e si conservarono sino all’inizio del secolo XIX; in Valsesia, 
ricordiamo la strenua battaglia autonomista dell’on. Aurelio Turcotti (Varallo 
1808 – Torino 1885) canonico, ma poi fi eramente eretico che manifestò nei 
suoi scritti simpatia per Dolcino, al Parlamento subalpino nei banchi della 
“montagna”, la  sinistra in cui sedeva Angelo Brofferio.4

Per le alti valli di cui stiamo parlando, possiamo rilevare che la tradizione 
culturale formatasi durante l’età fi nale del bronzo e del ferro, sta tramontando 
soltanto con i nostri nonni o addirittura con i nostri padri (la prima Guerra 
Mondiale può essere considerata lo iato), come dimostra lo studio delle 
tradizioni popolari che hanno tramandato sino ad oggi antichissime 
ritualità.
Oltre alla vicìnia, esisteva un’altra organizzazione comunitaria, la cui 
importanza è sfuggita agli studiosi di Diritto italiano, in quanto nelle 
documentazioni comunali se ne  trovano soltanto labili tracce molto 
frammentarie: si tratta di quella che era chiamata (in Piemonte, ma non 
solo) la Badia, o Abbadia: corporazione che in origine riuniva i giovani dal 
comune periodo di “spupillamento”, gelosa custode delle ataviche libertà e 
della “cultura” orale alternativa: lo stesso nome di “Abbadia” appare come 
una sfi da alla cultura uffi ciale, “scritta”, quella codifi cata nelle Abbazie del 
monachesimo medievale. Le “Badie” strenuamente difendevano i più remoti 
ordinamenti e costumi comunitari, tramandati nelle feste stagionali, quali 
i carnevali ed i maggi, e furono alla base del tuchinaggio. Le competenze 
stesse di queste corporazioni, ovvero l’organizzazione della vita comunitaria, 
delle antiche regole, delle feste, della difesa del territorio e dei suoi confi ni, 
divengono quindi eredità vivente e ragione storica delle insorgenze 
montanare e contadine del Piemonte. Infatti, tutte le insurrezioni e le 

4Su Aurelio Turcotti: Tavo Burat, Le intuizioni di un profeta sconosciuto, in “Riforma”, 
anno XII, n° 11 (12-03-2004), p. 5; Idem, Aurelio Turcotti, eretico valsesiano, 
autonomista e federalista, né “L’impegno”, a. XXIV n° 2 (dicembre 2004) pp. 121 – 128.
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rivolte contadine mirarono a ristabilire norme e valori infranti nel passato5. 
I “coscritti” ed i “comitati” per il Carnevale, i grandi pasti comunitari 
(fagiolate, polentate, risotti ecc.) sono “reliquie” delle Badie; molte di esse 
furono cattolicizzate e divennero confraternite (alcune tuttora armate, come 
quella di Barbania nel Canavese): i capi, gli abà, si trasformarono in “priori” 
o addirittura santifi cati: Euseo, strano santo valsesiano di cui si racconta che 
morì per la vergogna di essere stato costretto dai giovani ad indossare abiti 
carnevaleschi, fu con ogni probabilità un abà; il suo santuario è eretto su un 
masso erratico, all’imbocco della Vallesesia, e colà vi è una grande coppella 
nella roccia, che raccoglie l’acqua piovana e che funge da terapeutica 
acquasantiera. E così, io sono convinto che Milano Sola, il “ricco contadino” 
di Campertogno (ma si poteva essere “ricchi contadini” nell’agricoltura di 
sopravvivenza che caratterizzava la località agli inizi del XIV secolo?), 
che “invitò” Dolcino ed i suoi in alta Valle, altri non era se non un abà, 
un autorevole capo dei giovani di Campertogno alle armi, che manifestò 
l’invito decretato, come era negli usi, dalla assemblea della vicìnia. La 
funzione delle Badie nelle insorgenze rustiche, apparirà macroscopicamente 
nel tuchinaggio, iniziato in Occitania, nel Massiccio Centrale, a seguito 
della predicazione di un francescano dissidente, Jean de la Rocquetaillade, 
cinquant’anni circa dopo il rogo di Dolcino e di Margherita; ripreso nel 
Biellese con la cattura del vescovo da parte dei giovani del Piazzo nel 1377, 
nel Canavese dal 1380 alla metà del XVI secolo.6 
Come abbiamo più volte sostenuto, la comunità cristiana che Dolcino ed 
i suoi seguaci proponevano come preconitrice del “Regno” era del tutto 
speculare, omologa, a quella del montanari specie dell’alta valle non 
soggetta alle infl uenze mercantili della pianura: infatti vi si riscontrano 
i medesimi valori fondamentali: solidarietà e fratellanza, comunione dei 
beni, rifi uto di ogni tipo di balzello (taglie, o decime che fossero), parità 
uomo-donna, nessun servo nessun padrone, ma Dio unico “Signore”; rifi uto 
del denaro (si pensi al fondatore del movimento Apostolico, predecessore 
di Dolcino, quel Gherardino Segalello, “libertario di Dio” che gettò via i 
denari, francescano anarchico, salito al rogo l’anno 1300 a Parma) poiché 
l’economia era fondata sul servizio comunitario e sul baratto… Dolcino 
testimoniava nel messaggio evangelico radicale la validità dell’ordinamento 

5Cfr. G. Cìola – A. Colla – C. Mutti – T. Mudry, Rivolte e guerre contadine, ,Soc. ed. 
Barbarossa, Milano 1994.
6Cfr. Piero Vanesia, Il Tuchinaggio in Canavese ( 1386 – 1391, Società accademica 
di storia Canavesana, Ivrea, 1979;  sulle “Badie”: G.C Pola Falletti – Villafalletto, 
Associazioni Giovanili e feste antiche, Vl. I°, Torino, 1979 (in particolare alle pp. 
71, 208, 468 e 55, 473, 480), Tavo Burat, Il Tuchinaggio occitano e piemontese, in 
Banditi e ribelli dimenticati. Storie di irriducibili  al futuro che viene, a cura di Corrado 
Mornese – Gustavo Buratti, Lampi di Stampa ed., Milano 2006.
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giuridico alpino, rivitalizzato dai Longobardi e minacciato dal Diritto 
Romano che montava dai centri urbani della pianura. La “crociata”, invece, 
era la messa in opera di uno strumento oppressivo per l’affermazione dei 
princìpi antitetici: gerarchia; privilegi riconosciuti ai Signori feudali, laici o 
ecclesiastici che fossero; la donna considerata veicolo diabolico; la moneta 
sonante, anziché il libero scambio.
La sconfi tta di Dolcino segnerà l’inizio della fi ne della civiltà alpina: alla 
luce del sole rimarrà l’ordinamento giuridico latino; ai “resistenti” resterà 
il buio dei boschi e della notte, dove troveranno rifugio i banditi; le donne 
“vestali” dell’antica cultura agreste diventeranno “streghe”. Le fate giovani 
e belle saranno tramutate dalla cultura vincente in vecchie malefi che megere. 
La pratica del libero scambio in sfi da alla legge sarà dei contrabbandieri.
Le alte valli alpine presenteranno nella loro decadenza economica, politica e 
sociale tutti i caratteri delle colonie, così come appaiono nel Terzo Mondo7: le 
materie prime prodotte (si pensi ai metalli, cominciando dall’oro, ma anche 
all’acqua, bene quanto mai prezioso), sono consumate e trasformate nelle 
metropoli; le popolazioni sono territorialmente divise con confi ni estranei 
alla loro realtà economica sociale (le etnie alpine sono le medesime nei 
due versanti: provenzali o occitani, francoprovenzali, walser, retoromanci 
o ladini, tirolesi, carinziani, sloveni,..); le valli costituiscono una grande 
riserva di mano d’opera (serve, e poi operai ) e di buoni soldati; il sistema 
viario di comunicazione da orizzontale tra valle e valle, sostituito da quello 
a raggera che parte dai centri metropolitani per facilitare la pianurizzazione 
delle attività economiche; il capitale locale sparito, è sostituito da quello 
dei metropolitani, che a poco a poco si impadroniscono della terra (turismo 
speculativo che espelle gli indigeni); la produzione agricola artigianale, 
soppiantata da quella industriale metropolitana; gli indigeni considerati 
culturalmente alienati, minus habentes  e gli idiomi che esprimono la loro 
cultura bistrattata, degradati da valore “lingua” a “minus – valore” dialetto, 
da estirpare e buttare (la rapina del minus – valore, dopo quella del plus 
– valore!).  
Economia, cultura e lingua delle élites metropolitane si impongono sempre 
più nelle periferie: quanto è “alternativo”, resistente alla globalizzazione, 

7Cfr. Gustavo Buratti, Decolonizzare le Alpi, in Autori vari, Prospettive di vita dell’arco 
alpino. Interventi di uomini di studio e d’esperienza del passato, il presente e il futuro 
delle Alpi, Jaca Book, Milano 1981 pp. 64 – 80; in appendice la Dichiarazione dei 
rappresentanti delle popolazioni alpine 19-12-1943. Si tratta della cosiddetta “Carta 
di Chiasso”, con la quale  quattro esponenti della Resistenza delle Valli valdesi e due 
valdostani, tra i quali Emile Chanoux che ne fu l’ispiratore, preconizzavano per le 
vallate alpine autonomie politiche, amministrative, culturali e scolastiche, anticipando 
di un trentennio la fi losofi a e le istanze poi elaborate da Gary Snyder, Kirkpatrick Sale e 
dagli altri bioregionalisti.
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viene via via sospinto ai margini, o buttato a mare (come avvenuto nelle 
aree celtiche: in Scozia, Galles, Irlanda; Bretagna e per quella occitana, in 
Francia) dalla potenza economica metropolitana (di Londra o Parigi8); da 
noi la “resistenza” è compressa contro le montagne, nelle Valli, sempre più 
in alto. Laddove i popoli indigeni non concordano con i piani elaborati dalle 
élites, che mistifi cano il proprio interesse facendolo apparire “progresso” 
tout court, essi possono essere sempre rappresentati quali terroristi 
pericolosi, primitivi, gretti egoisti, ostacolo allo sviluppo9. E’ l’inversione 
dell’etica: colto, aperto e positivo il “cittadino”; ignorante e rozzo, testardo 
e meritevole al più di “conversione” di “emancipazione”, quando non di 
severa condanna, il montanaro, “villano” insomma: un “eretico”, cui un 
tempo spettava l’abitello giallo o il rogo, ed oggi il disprezzo sociale del 
benpensantismo cittadino. E’ l’antica  favola del lupo a monte e del povero 
agnello a valle, colpevole di aver intorbidito l’acqua…
Così Dolcino appare, emblematicamente, mitico eroe di una civiltà alpina 
che “resiste”. Un personaggio maestoso e tragico, come i protagonisti dei 
romanzi del maggior scrittore svizzero di espressione francese, Charles-
Ferdinand Ramuz (1878-1947), proprio come Dolcino, in presa col destino 
o con le forze di una natura ostile, eroi simili a quelli della tragedia greca 
che guardano il volto misterioso del fato, cui non possono resistere; 
dovranno cedere, saranno sbalzati fuori dalla vita ma, lottando, fedeli alla 
loro passione, anche se soccombono, conservano una loro grande dignità. 
Penso soprattutto al protagonista di un suo importante romanzo, Farinet10, 
montanaro reale, fuorilegge valdostano diventato nel Canton Vallese un mito 
al quale il paese di Saillon, teatro delle sue gesta sino alla morte nel 1880, 
quando la gendarmeria gli diede una caccia spietata (come fosse un orso od 
un lupo) gli ha dedicato la piazza principale, un monumento, un’affascinante 
passerella sul precipizio dove fu trovato cadavere, una sequela di vetrate 
lungo il sentiero che conduce ad una simbolica e minuscola vigna, luogo di 
meditazione per tutti coloro che cercano libertà, pace e giustizia. Purtroppo 
Dolcino non avrà l’entusiastico e corale riscatto tributato a Farinet, e mai i 
luoghi teatro della sua vicenda epica, Prato, Varallo, Campertogno, Rassa, 
Trivero… potranno rivaleggiare con Saillon. Dolcino ha avuto il torto di 
sfi dare non gli interessi metropolitani confederali (Farinet coniava moneta 
in concorrenza con la zecca di Berna!), ma di ribellarsi in Italia alla Chiesa 
Cattolica Romana: bollato come eretico, e sanguinario bandito, ha patito per 
8Cfr. Daniel Nettle – Suzanne Romaine, Voci del Silenzio. Sulle tracce delle lingue in 
via di estinzione, Carocci ed., Roma 2001
9 Si veda per esempio la vicenda del montanaro grigionese Marco Camenisch, 
condannato per ecoterrorismo, narrata, come in autobiografi a, a cura di Piero Tognoli, 
Achtung Banditen! Marco Camenisch e l’ecologismo radicale, Nautilus, Torino, 2004; 
e a cura di C. Mornese e G. Buratti, Banditi e ribelli dimenticati , cit.
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sette secoli calunnie e diffamazioni spietate. Tuttavia, chi, come Ramuz, ha 
saputo interpretare la civiltà alpina, ha ben colto il valore della sua fi gura 
emblematica: lo scrittore friulano Carlo Sgorlon, in un romanzo racconta 
“la moderna e sempre valida favola delle prevaricazioni dell’uomo sulla 
natura; favola antica della dabbenaggine e del miraggio del progresso che, 
alleati contro l’equilibrio della creazione, scatenano il sangue ferito delle 
terra. Perché uccidono il passato, scambiandolo per passatismo, in nome di 
un avvenire che è furto, sconsacrazione, improvvisata padronanza del fuoco 
degli déi”. In questo libro si staglia la fi gura di Siro, un montanaro contrario 
alla strada e alla diga progettata ed in fase di realizzo: il romanzo è ispirato 
alla tragedia del Vajont anche se i toponimi sono mutati. A chi diceva a 
Siro; “sei tu fuori dal tempo. Dov’è il pericolo? Nei lavori della strada?” 
replicava: “ma certo. Cominciano sempre con una strada. Se lasciate che 
la strada si faccia, poi sarà tardi per ogni cosa”. Lui conosceva le loro 
tecniche, le aveva viste applicate in molte altre valli. Dopo la strada  veniva 
gente che avrebbe messo le mani ingorde su ogni cosa. Avrebbe sventrato i 
boschi per farne piste da sci, costruito ogni possibile diavoleria, seggiovie, 
impianti di risalita, funivie per salire in cima alla montagne senza muovere 
un solo passo; avrebbe fabbricato alberghi, rovinato i nevai del massiccio, 
e le valli e le montagne sarebbero state percorse da un ragnatela di fi li di 
acciaio e di piloni di cemento. Avrebbero deviato le acque…”Le acque? Cosa 
c’entrano le acque?” Non lo so. Dico per dire. So  soltanto che rovinano 
tutto. “Siro, ragiona. La gente della valle  aspetta da decenni che la strada 
sia fatta”. Ma lui non voleva ragionare. Era sconvolto dalla sua passione, e 
continuava a dire che bisognava fare una lega di tutta la gente per bloccare 
il progetto che ci minacciava, correre in tutti i paesi a soffi are con ogni forza 
dentro l’antico corno di bue, per gettare l’allarme. Lo guardai negli occhi 
e ebbi l’impressione che non mi vedesse nemmeno. Mi sembra una sorta 
di eretico d’altri tempi. Un fra Dolcino uscito dai secoli remoti ed entrato 
chissà come nel nostro tempo di motori e di macchine. Non si era accorto che 
quell’epoca era fi nita, che il frate di Novara e la sua donna dai capelli rossi 
erano stati bruciati vivi, e la sua gente massacrata e dispersa. Si era perduto 
un grande sogno, quello delle antiche comunità montanare. Ma adesso i 

11 Ferdinand Ramuz, Farinet ou la fausse  monnaye (1932) riedito a cura degli “amis 
de Ramuz” e dagli “Amis de Farinet”, Rezè (Francia), 1999. Sul personaggio storico 
Samuel Farinet (1845 – 1880) si veda la prefazione di Pascal Thurre a Farinet, citato; 
in italiano: Tavo Burat; Il Robin Hood delle alpi vive ancora. La leggenda di Samuel 
Farinet il fabbro e liutaio, invita alla libertà ed alla fraternità, in “Riforma” a XIII N° 
18 (13. 5. 2005) e Corrado Mornese, Farinet il falsario dal grande cuore, in Eretici e  
ribelli  dimenticati,  cit. p. 131 – 134 e 338 – 342. In un altro racconto, La guerre des 
papers, Ramuz narra la vicenda di una comunità montana insorta contro la burocrazia 
metropolitana conservatrice e oppressiva.
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tempi erano cambiati, e sopravviveva soltanto un suo pallido fantasma nel  
fatto che la gente affamata andava a far legna nell’antico bosco demaniale. 
Tutto il resto era cambiato. Oggi i grandi feudatari esistevano sotto forma 
di banche e società fi nanziarie, le quali potevano anche riuscire in quello 
che era stato impossibile ai vescovi medievali.  L’avrebbero fatto anche qui, 
e anzi avevano già cominciato a farlo, ma opporsi era una illusione mitica 
e fuori dal tempo...12

Ramuz e Sgorlon ci spiegano così, sia pure molto indirettamente, perché 
il movimento contro il Treno Alta Velocità -TAV- in Valle Susa abbia 
emblematicamente “recuperato” fra Dolcino: è la seconda volta, dopo gli 
anni di fi ne - principio secolo, quando il movimento operaio Valsesiano e 
Biellese onorò il “precursore”, che un movimento popolare riscopre Dolcino 
e lo rivendica. In Valle Susa, e in internet circola una signifi cante lettera, 
fi rmata “Dolcino e Margherita, da nessun luogo” (utopia!) che è un inno 
alla libertà della montagna, una strenua difesa di quella “bioregione” che 
una colossale strada ferrata vorrebbe ancor più sconvolgere11. Una valle 
già percorsa da autostrade, superstrade e ferrovia, sconquassata da una 
“grande opera” che prevede montagne scavate per quindici anni, con un 
milione di metri cubi di materiale pericoloso da trasportare da qualche parte; 
cinquecento camion in transito giorno e notte nella valle per trasportare i 
detriti scavati; tonnellate di polvere circolante nell’aria: le verifi che secondo 
le quali non ci sarebbe amianto nei terreni si sono rivelate inattendibili, il 
movimento “No Tav” ne ha portato alla luce le lacune dal punto di vista 
scientifi co e la Procura di Torino ha aperto un’ inchiesta. Si estende la 
desolazione di panorami cementifi cati, la distruzione di prati, l’ombra 
di viadotti, il grigio delle decine di piloni di cemento, antenne e tralicci 
aumentati in modo esponenziale, inoltre le falde deviate e prosciugate, le 
acque inquinate. Ma l’opera che costa miliardi e miliardi di euro non   solo 
è dannosa, ma inutile, perché il rapporto tra trasporto merci e Pil cresce fi no 
a quando lo sviluppo economico di un Paese non raggiunge una certa soglia, 

12 Carlo Sgorlon, L’ultima valle (Romanzo), ed. Oscar Mondatori, Milano 1989 pp. 
54-55 e introduzione  di Carlo Toscani pp. 5-13: A pag. 40 rievoca il “sacro macello” 
compiuta dall’inquisizione in una valle (nella realtà a Teglio in  Valtellina) quando “si 
era diffusa l’Eresia dello Spirito Santo predicata da un artigiano e tutta la popolazione 
della vallata gli era andata dietro con passione” (v. pure a p. 49). Altrove la “simpatia 
ereticale” di Sgorlon riappare quando rievoca l’eresia di Domenico Scandella, detto 
Menocchio, un mugnaio della Valcellina (Friuli) messo al rogo nel 1599, la cui vicenda 
è stata compiutamente studiata da Carlo Ginzburg (Il formaggio e i vermi. Il cosmo di 
un mugnaio del ‘500, Einaudi, Torino 1999).  C.F Ramuz aveva narrato una psicosi 
simile all’Ultima valle nel suo romanzo La grande peur dans la montagne (1926). I 
romanzi di Ramuz sono stati editi anche in italiano dalla Jaka Book, Milano.  
11 Prima lettera di Dolcino e Margherita ai Valsusini in lotta, www.socialpress.it.
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dopo la quale si stabilizza e decresce: i dati europei Eurostat evidenziano 
come in Europa il rapporto tra tonnellate per km di merci (indicatore 
di qualità di trasporto delle merci) e Pil, tra il 1997 e il 2002, è rimasto 
invariato; per l’Italia è stazionario13. Il movimento che ha riconosciuto in 
Dolcino un emblema, antepone la tutela delle bioregione e della salute agli 
interessi di coloro che Sgorlon chiamava i “nuovi feudatari”, cioè poche ma 
potenti lobby economiche, spesso trasversali negli schieramenti politici.
In realtà, si confonde il “progresso”, che è liberazione dal bisogno e dal 
servaggio, con lo “sviluppo” che non deve essere infi nito e che è destinato 
a schiantarsi a grande velocità contro la barriera del limite ecologico. Si 
sostiene che la TAV è indispensabile, altrimenti l’Italia non si modernizza, 
ma senza fondarsi su dati e fatti nazionali. E Luciano Gallino14 si chiede se 
non siano proprio gli abitanti della Val Susa a fare, invece, il vero interesse 
nazionale, e che stiano spronandoci a pensare se è davvero conveniente 
trasformare l’Italia nella piattaforma logistica d’Europa, e se la perseveranza 
di realizzare la TAV senza valide ragioni sia conseguenza dell’incapacità di 
esplorare in modo corretto altre opportunità di cui disponiamo.
Forse questi Dolcino e Margherita strenui difensori della bioregione alpina, e 
cioè di una regione-comunità in osmosi con il territorio, sono trascendentali, 
più attinenti ai personaggi mitici, tramandatici dalla tradizione popolare, 
che a quelli storici. Da Robin Hood a Farinet, la leggenda sembra 
consegnarci, meglio dei documenti, una realtà più signifi cante, certamente 
più coinvolgente e affascinante. Andrè Malraux15 lasciò scritto: “solo il 
leggendario è vero”. Prima di lui, Beaudelaire aveva esclamato: “Sei sicuro 
che questa leggenda sia proprio vera? Ma che m’importa, se mi ha aiutato 
a vivere!”. E Alessandro Dumas va ancora oltre: “Si può violare la storia, 
purché ci faccia un bel fi glio!”.

13 Si veda in proposito la lettera dell’eurodeputato Vittorio Agnoletto, Quei 
ripensamenti sulla TAV, lettera al “Corriere della sera”, 12. X. 2006, p. 53. Sul “ No 
Tav”: Alleanza per l’opposizione a tutte le nocività. Treni ad alta nocività: Perché il 
treno ad alta velocità è un danno individuale un fl agello collettivo, Nautilus, 1993 e 
2006; Antonio G. Calafati, Dove sono le ragioni del si? ” La TAV in Val Susa” nella 
società della conoscenza, Seb 27, Torino, 2006. 
14 “La Stampa”, 7. 12. 2005.
15 Andrè Malaraux (1901 – 1976) grande scrittore e uomo politico francese, archeologo 
e specialista del sanscrito, collaboratore della resistenza anticolonialista (e quindi 
antifrancese) in Indocina, poi combattente “rosso” e ferito nella guerra di Spagna, 
esponente della Resistenza, internato nei campi di concentramento nazisti da cui riuscì 
ad evadere per riprendere la lotta, è autore di romanzi che escludono gli elementi 
individualisti consueti alla narrativa tradizionale per poggiare invece sul motivo 
assoluto della aventure, dell’azione sollecitata da una volontà imperiosa, in cui l’eroe 
ritrova la coscienza della solidarietà umana: i suoi numerosi romanzi (1921-1949) sono 
raccolti in volume unico, La voix du silente (1951).
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Dolcino e Margherita, furono torturati atrocemente ed arsi il 1° giugno 1307. 
Malgrado sei secoli di demonizzazione, il movimento operaio li riconobbe 
precursori della lotta per il riscatto degli oppressi, ed a Dolcino innalzò sul 
monte Massaro un obelisco alto 11 metri, abbattuto vent’anni dopo, nel 1927, 
dal regime fascista. Ancora una volta si credeva di averla “fatta fi nita” con 
siffatti simboli scomodi. Il bisettimanale della curia scrisse allora che “quel 
povero cumulo di pietre aveva cessato di essere, come si augurò e si credette 
dai promotori, un faro ed un punto di riferimento”16. Ma non fu così: nel 
1974, l’anno in cui il pensiero laico trionfò respingendo con un referendum 
la proposta di abrogare la legge che introduceva il divorzio nell’ordinamento 
giuridico italiano, sui ruderi di quell’obelisco sorse un cippo. Oggi Dolcino 
e Margherita fanno sentire le loro voce “altra”, come eroi dell’autonomia e 
della salvaguardia delle bioregione. Per dirla con Giuseppe Giusti, “dopo 
morti sono più vivi di prima”.

16 L’obelisco di fra Dolcino abbattuto, ne  “Il Biellese-bisettimanale cattolico”, 2 agosto 
1927.
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Giannino Piana

Dolcino e Gioacchino da Fiore.
Tratti moderni di una religiosità

Il confronto sul piano dottrinale tra Gioacchino da Fiore e fra Dolcino è un 
confronto impari. Mentre non mancano, infatti, attestazioni precise del 
pensiero del primo di cui possediamo gli scritti; molto più limitate sono le 

informazioni circa il pensiero del secondo, la cui conoscenza è resa possibile 
soltanto dalle ricostruzioni (peraltro parziali e talora contrastanti) elaborate 
successivamente 1. Questa disparità di materiali a disposizione rende ragione 
del carattere del tutto ipotetico dei rapidi spunti di rifl essione qui proposti, i 
quali prendono avvio dalla segnalazione di alcuni aspetti signifi cativi della 
teologia di Gioacchino da Fiore – quelli che presumibilmente hanno più 
da vicino ispirato il pensiero e l’azione di Dolcino –(I), per evidenziare 
continuità e discontinuità nel pensiero dei due e mettere in evidenza 
l’originalità della visione dolciniana (II); e raccogliere, infi ne, dal loro 
messaggio, provocazioni feconde per l’odierno rinnovamento della chiesa, 
restituendo in tal modo piena dignità a una tradizione, che è tuttora, in larga 
misura, dimenticata o cancellata. 

I. Aspetti signifi cativi della teologia   
di Gioacchino da Fiore
Gioacchino da Fiore2, il “calabrese abate Giovacchino” come lo defi nisce 
Dante collocandolo nel Paradiso in omaggio al suo spirito profetico (canto 
XII), è una personalità complessa: teologo e mistico, esegeta e profeta (come 
lui stesso ama designarsi), egli ha esercitato un forte fascino su molti uomini 
del suo tempo e, in seguito, anche su ampi strati del mondo cristiano, dando 
vita a un movimento denominato dei gioachimiti. La grande suggestione 
del suo pensiero, insieme robusto e originale pur con alcune stravaganze, 
ha lasciato (e non poteva non lasciare) una traccia profonda nella storia del 

1 Le due ricostruzioni (assai divergenti) della vicenda dolciniana (e in parte anche del 
suo pensiero) sono la Historia dell’Anonimo Sincrono e il De Secta di Bernardo Gui.
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pensiero religioso occidentale, soprattutto in quello cristiano3.
1.    Il fondamento della teologia di Gioacchino da Fiore è la Scrittura (in 
modo speciale il Nuovo Testamento), che egli accosta con un metodo non 
letterale, ma analogico e simbolico: ciò che infatti per Gioacchino conta è 
il ricupero del “simbolo” sotteso alla lettera, in quanto  “tesoro nascosto da 
ricercare”. Questa dimensione simbolica si intreccia strettamente con la sua 
fi losofi a (e teologia) della storia, che ruota attorno a una visione evolutiva 
della salvezza: l’Antico Testamento assume, in questo quadro, il signifi cato 
di simbolo del Nuovo, il quale è, a sua volta, simbolo dell’avvento di una 
nuova era, la “terza età” (per usare la dizione di Gioacchino), cioè l’età dello 
Spirito ormai iniziata. Nonostante alcune esagerazioni nell’interpretazione 
dei testi, a causa di una precomprensione teoretica che soggiace alla sua 
intera rifl essione, il ricupero in senso forte della bibbia e la lettura in 
fi eri della salvezza sono perfettamente in linea con la prospettiva della 
rivelazione ebraico-cristiana, con il suo carattere storico che smentisce la 

2 GIOACCHINO DA FIORE (1130-1202), “agricola a iuventute” come egli stesso si 
defi nisce, dopo un pellegrinaggio in Terra Santa, chiede verso il 1155 di essere accolto 
nel cenobio della Sambucina presso Luzzi, dove inizia la sua attività di predicatore. 
E’ordinato sacerdote dal vescovo di Catanzaro nel cenobio di Corazzo, del quale è 
eletto abate nel 1177. Nel 1182-83 chiede ospitalità all’abbazia cistercense di Casamari, 
dove trova un fedele amanuense, Luca (divenuto in seguito vescovo di Cosenza) al 
quale detta la parte fi nale della Concordia Veteris et Novi Testamenti e buona parte dello 
Psalterium decem chordarum. A questo periodo sarebbero da ascrivere (il condizionale 
è d’obbligo) alcuni viaggi presso vari Pontefi ci: il primo a Veroli da Papa Lucio III per 
ottenere il permesso, richiesto dalle costituzioni cistercensi, di mettere per iscritto le sue 
interpretazioni della Scrittura; il secondo a Verona, dove avrebbe incontrato Urbano III, 
dal quale sarebbe stato sollecitato a scrivere la Expositio in Apocalypsim; il terzo, infi ne 
(assai discusso) per incontrare Clemente III, dal quale avrebbe ricevuto l’invito a dare 
compimento alla Concordia e alla Expositio. Il 1191 è l’anno in cui Gioacchino inizia 
la vita nova, fondando la congregazione fl orense, così denominata dal misterioso nome 
di Fiore dato da lui stesso al primo cenobio posto sull’altipiano della Sila. Nonostante 
alcune diffi coltà creategli dai cistercensi, il 25 aprile 1196 la congregazione viene 
approvata con una bolla di Celestino III. Nel 1200 scrive un Testamento spirituale (ma 
l’autenticità del testo è molto dubbia) nel quale raccomanda che le sue opere vengano 
sottoposte al giudizio della chiesa. Oltre ai testi segnalati vanno ricordati il Tractatus 
super quatuor Evangelia (edito da E. Buonaiuti in “Fonti per la storia d’Italia”, 67, 
Roma 1930); il libello, andato perduto, De unitate seu essentia Trinitatis (volto a 
combattere le teorie di Pier Lombardo e condannato dal Lateranense IV nel 1215); 
l’Adversus Judaeos e il De articulis fi dei (edito da E. Buonaiuti, in “Fonti per la storia 
d’Italia”, 78, Roma 1936) e, infi ne, il Liber fi gurarum (scoperto e pubblicato da L. 
Tondelli nel 1939). 
3 Per questo aspetto, cfr. soprattutto H. GRUNDMANN, La sopravvivenza delle 
idee gioachimite, in: Studi su Gioacchino da Fiore, Marietti, Genova 1989. Meno 
signifi cativo (nonostante l’autorevolezza dell’A.) è il contributo di H.  DE LUBAC, La 
posterità di Gioacchino da Fiore, vol. I, Jaca Book, Novara 1981.
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lettura dottrinaria (o “metafi sica”) dei contenuti del messaggio presente nella 
Scolastica4. L’ottica escatologica, all’interno della quale gli eventi storici 
vanno collocati – ottica che evidenzia con chiarezza una direzione fi nalistica 
della storia – è la radice da cui germina il millenarismo di Gioacchino, che 
presenta caratteri apocalittici. Profezia e apocalisse, che corrispondono a 
due generi letterali differenziati (e non sovrapponibili) nell’ambito delle 
Scritture, appaiono qui profondamente intrecciati, fi no a confondersi, dando 
vita a una visione incandescente della storia, che fi nisce per assegnare 
grande rilievo al ruolo degli “spirituali” considerati lo strumento necessario 
al compimento dell’azione divina5.
    2.   Alla base della teoria della storia qui delineata, che fa propri, 
declinandoli in modo singolare, aspetti ciclici e lineari, vi è l’interessante 
interpretazione che Gioacchino fornisce del mistero trinitario. Da tale 
interpretazione scaturisce infatti la fi gura dei tre cerchi parzialmente 
intersecantesi che egli utilizza per defi nire le tre età già ricordate, come 
risulta dal Liber fi gurarum6. Gioacchino non ignora la dottrina tradizionale 
della Trinità propria della Scolastica, che pone l’accento sulla cosiddetta 
Trinità ontologica, cioè sulla vita interna alle persone divine; anzi ritiene 
che tale vita debba essere concepita come il paradigma per eccellenza 
dell’autentica vita umana, in quanto in essa si manifesta, al livello più 
alto, il senso e il dinamismo della vita relazionale, che ha la sua massima 
espressione nel reciproco donarsi (il Padre, il Figlio e lo Spirito sussistono 
in quanto reciprocamente si donano). Egli insiste tuttavia soprattutto sulla 
vita “ad extra”, sulla cosiddetta Trinità economica, cioè sulle manifestazioni 

4 Per un approfondimento del concetto di “storia” presente nella teologia di Gioacchino 
da Fiore si veda soprattutto K. LOWITH, Signifi cato e fi ne della storia, Il Saggiatore, 
Milano 1989 (il cap. VIII è dedicato alla teoria di Gioacchino da Fiore). 

5 La differenza tra “profezia” e “apocalisse”consiste nel diverso rapporto che si 
istituisce tra l’al di qua e l’al di là. Mentre nel caso della profezia esiste una certa 
continuità tra i due momenti, nel senso che il regno futuro assume (sia pure in termini 
parziali) la realtà storico-mondana; nel caso dell’apocalisse si dà una rottura radicale, 
in quanto l’avvento della pienezza del regno coincide con il momento della totale 
distruzione della realtà storica e mondana. Nel pensiero di Gioacchino da Fiore, 
nonostante le due letture siano tra loro intrecciate, a prevalere è, in defi nitiva, quella 
della profezia. Di notevole interesse è, al riguardo, il commento all’Apocalisse 
(GIOACCHINO DA FIORE, Sull’Apocalisse, traduzione a cura di A. Tagliapietre, 
Feltrinelli, Milano 1994). 

6 La scoperta e la pubblicazione nel 1939 – come si è ricordato (cfr. nota 2) –  del Liber 
fi gurarum, a cura di L. Tondelli, ha aperto nuove prospettive per l’interpretazione della 
teologia di Gioacchino da Fiore. Per un approfondimento, cfr. L. TONDELLI – M. 
TREVES – B. HIRSCH-REICH, Il libro delle fi gure dell’abate Gioacchino da Fiore, 
SEI, Torino 1990, 2ed.
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delle persone divine nella storia della salvezza: manifestazioni alle quali 
corrispondono le diverse età della storia. Vengono così a delinearsi il tempo del 
Padre, che corrisponde all’alleanza antica, il tempo del Figlio, che coincide con 
la nuova alleanza, e infi ne il tempo dello Spirito – quello ormai iniziato – con 
il quale la storia giungerà alla sua meta fi nale. Nello sviluppo di queste tre fasi 
Gioacchino distingue, in modo piuttosto laborioso, tre tappe (il numero tre ha 
per lui, come per la tradizione ebraica, un alto valore simbolico) che si ripetono 
indistintamente in tutte le fasi e nelle quali gli avvenimenti si dispiegano secondo 
una precisa successione: la initiatio, la fortifi catio e la defectio. La terza età, che 
chiude il ciclo – l’età dello Spirito – è l’età dei “perfetti”; l’età del superamento 
del timore servile per lasciare spazio alla piena attuazione dell’amore; l’età 
dell’abbandono della mediazione di qualche potere tra Dio e l’individuo per 
fare posto a un rapporto immediato che si sviluppa nell’interiorità; infi ne (e 
soprattutto) l’età dell’assoluto predominio dei valori spirituali, che diventano i 
criteri-guida dell’azione dei credenti e delle comunità cristiane. La forte tensione 
escatologica, che contrassegna questa ultima età, alimenta la spinta a un radicale 
rinnovamento, il quale comporta l’abbandono di ogni logica di potere e il ritorno 
a una fedeltà assoluta ai valori evangelici7.                                              

3. In questo contesto deve essere collocata anche la rifl essione che 
Gioacchino conduce sulla chiesa e sul ruolo che essa è chiamata ad esercitare. 
Animato dalla convinzione di essere chiamato a una missione profetica, una 
sorta di Elia o di Battista dei tempi nuovi dello Spirito, Gioacchino non esita a 
testimoniare il suo profondo rispetto per la chiesa (lo conferma il suo rapporto 
con i Papi del tempo e la ricerca del riconoscimento per la sua Congregazione), 
ma ne sottolinea anche la provvisorietà, mettendo in luce in modo particolare 
l’esigenza del ridimensionamento della sua struttura gerarchica. Il primato va 
per lui assegnato al regno, cui la chiesa deve pienamente sottomettersi se vuole 
svolgere la funzione di strumento di salvezza. Da questa visione scaturisce, 
come conseguenza immediata, la centralità dell’aspetto spirituale-carismatico 
e la relativizzazione di quello istituzionale, al quale è riservato soltanto un 
ruolo provvisorio. Nella prospettiva di Gioacchino la società-chiesa dell’età 
dello Spirito, dovrà essere retta da un pater spiritualis e dovrà avere come 
referente fondamentale un novus ordo monachorum, che garantisca, con la sua 
vita perfetta, lo svolgersi della vita del populus8. La complessità del pensiero 

7 Un approfondimento signifi cativo di questa prospettiva è presente in E. BUONAIUTI, 
Gioacchino da Fiore: i luoghi, la vita, il messaggio, Roma 1933. 
8 Una interessante ricostruzione dell’immagine di questa terza età si trova in: D. WEST, 
Un paradiso terrestre millenaristico: rinnovamento ed età dello Spirito Santo, trad. it. 
di S. Sorrentino, Atti del II Congresso Internazionale di studi gioachimiti, S. Giovanni 
in Fiore 1986. Cfr. anche H. GRUNDMANN, L’età dello Spirito e la fi ne dei tempi in 
Gioacchino da Fiore e nel gioachimismo medioevale, in: Atti del II Congresso di studi 
gioachimiti, S. Giovanni in Fiore 1986.
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(e della fi gura) di Gioacchino da Fiore rende diffi cile riassumerne i tratti 
caratterizzanti (e decisamente originali). La sua interpretazione in chiave 
profetica ed escatologica della storia (dove peraltro l’escatologia non è 
semplice proiezione nel futuro, ma realtà che si edifi ca già nel presente), 
perciò l’attenzione al farsi graduale della salvezza, e il bisogno del ritorno 
alla radicalità evangelica, con la sollecitazione a un profondo rinnovamento 
della chiesa, sono i fattori che hanno concorso a dare risonanza culturale 
al suo pensiero; un pensiero che ha largamente infl uenzato i movimenti 
riformatori del suo tempo e del periodo successivo, offrendo loro una solida 
base culturale alla quale ancorare l’azione9. 

II. Gioacchino da Fiore e Dolcino: 
continuità e discontinuità
L’incidenza della teologia di Gioacchino da Fiore su fra Dolcino è fuori 
discussione. La concezione escatologica della storia, con il primato 
assegnato al regno e l’ingresso nell’era dello Spirito, nonché la conseguente 
esigenza della riforma della chiesa, rivestono un ruolo di primo ordine 
anche nella visione degli apostolici. Non mancano tuttavia le differenze;  
la più signifi cativa delle quali è costituita dalla diversa numerazione delle 
fasi dello sviluppo della storia della salvezza. Alla ripartizione ternaria 
propria di Gioacchino, Dolcino sostituisce una ripartizione quaternaria, 
con l’introduzione, prima della quarta età (che corrisponde alla terza di 
Gioacchino, l’età dello Spirito), di una terza età, caratterizzata da uno stato 
di grave decadenza, dalla presenza di una chiesa malvagia, che provoca una 
vera frattura nella storia – le prime due età sono infatti positive – ; frattura che 
potrà essere superata soltanto grazie all’abbattimento violento della chiesa 
di Roma ad opera di un nuovo imperatore e all’instaurarsi di una nuova 
era contrassegnata dall’avvento di una “comunità perfetta”, un novus ordo 
che si identifi ca con quello degli apostolici. La diversità di ripartizione non 
sembra  tuttavia dovuta soltanto a ragioni formali o al tono più drammatico 
della profezia dolciniana; dietro di essa si cela una diversa concezione della 
escatologia, che, mentre per Gioacchino ha inizio nella storia – specialmente 
nella sua ultima fase – ma trova pieno compimento nell’al di là, per Dolcino 
sembra risolversi totalmente nell’al di qua, assumendo perciò i connotati di 
una escatologia immanente e terrestre.                                     
Altre (non secondarie) differenze di posizione riguardano poi 
l’interpretazione del rapporto regno-chiesa, la stessa identità della chiesa e 

9 Per un’analisi complessiva dei movimenti del tempo, cfr. A. VAUCHEZ, Ordini 
mendicanti e società italiana XIII-XV secolo, Mondadori, Milano 1990.
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il modo di concepire la riforma ecclesiale. Mentre Gioacchino da Fiore 
riconosce infatti all’aspetto istituzionale della chiesa un ruolo storico 
(sia pure – come si è detto – provvisorio), la posizione di Dolcino è più 
radicale: egli si fa infatti promotore – in continuità con la visione di 
Gherardo Segarelli – di una “chiesa dal basso”, nella quale non si danno 
ordini gerarchici, ma tutti i fedeli, in quanto accomunati dai doni dello 
Spirito, hanno pari dignità e corresponsabilità; la sua contestazione della 
gerarchia non è legata esclusivamente al fatto che essa si presenti, nella 
sua concreta fi gura storica, come una struttura di potere radicalmente 
antievangelica10, ma, in termini più radicali, al fatto che essa contraddice 
nella sua stessa natura lo spirito del vangelo. 
Ma (forse) l’aspetto in cui si evidenzia più intensamente la diversità 
(e l’originalità) della proposta di fra Dolcino è quello etico. La 
preoccupazione fondamentale degli apostolici è infatti il ricupero della 
radicalità evangelica alla luce del discorso della montagna che racchiude 
il messaggio morale neotestamentario. Di qui prende avvio la denuncia 
di Dolcino nei confronti del potere e della ricchezza della chiesa del suo 
tempo – si pensi al ruolo acquisito dal potere temporale soprattutto a 
seguito dell’affermarsi, con Marsilio da Padova, della teoria delle “due 
spade” e all’enorme ricchezza accumulata dagli ordini religiosi divenuti 
vere potenze economiche – ; ma in particolare  su questo si fonda la 
scelta della povertà fatta dagli apostolici, l’adozione cioè di uno stile 
di vita improntato all’austerità nell’uso dei beni; scelta motivata dalla 
sequela di Cristo e dall’esigenza di attuare la giustizia-carità nella piena 
solidarietà con e per i poveri11.
La differenza è, in defi nitiva, tra un cristianesimo piuttosto aristocratico 
– si pensi alla severa critica di Gioacchino ai movimenti che coinvolgono 
nella predicazione uomini e donne non preparati sul piano dottrinale – e 
un cristianesimo più popolare, semplice (la simplicitas è uno dei tratti 
fondamentali dell’esperienza cristiana secondo Dolcino), alternativo alle 
posizioni della chiesa uffi ciale del tempo. Le “beatitudini” e i “ma io vi 

10 Per un approccio al pensiero di fra Dolcino cfr. R. ORIOLI, Venit perfi dus 
heresiarcha. Il movimento apostolico dolciniano 1260-1307, Istituto Storico per il 
Medioevo, Roma 1988; C. MORNESE, Eresia dolciniana e resistenza montanara, ed. 
DeriveApprodi, Roma 2002.

11 La critica di Gioacchino da Fiore ai catari e ai valdesi è quella di un eccesso 
di pauperismo. Analoga critica può essere estesa anche a Gherardo Segarelli e 
agli apostolici. Cfr. al riguardo G. GONNET, Gioacchino e gli eretici del suo 
tempo, in: Storia e messaggio di Gioacchino da Fiore, Atti del I Congresso 
Internazionale di studi gioachimiti, San Giovanni in Fiore 1980. Per un’analisi 
della situazione dei poveri nel Medioevo, cfr. R. MOLLAT, I poveri nel 
Medioevo, Laterza, Roma-Bari 2001. 
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dico”  assunti a paradigma secondo il quale vivere12, una concezione non 
gerarchica della chiesa fondata sul “sacerdozio universale” dei fedeli e 
sulla parità uomo-donna e, infi ne, la lotta serrata verso il potere della chiesa 
del tempo sono altrettanti fattori costitutivi dell’esperienza degli apostolici; 
fattori che spiegano la dura reazione della chiesa, la quale culminerà nella 
loro violenta soppressione. 

III. Attualità di un messaggio
    Il pensiero di Gioacchino da Fiore e di fra Dolcino (e in senso più 
ampio degli apostolici) vanno collocati, per essere correttamente intesi, nel 
contesto del tempo, tenendo in seria considerazione lo scontro esistente tra 
una chiesa, che era andata sempre più consolidando, a partire dagli inizi del 
secondo Millennio, le proprie posizioni di potere, e la fi oritura di un insieme 
di movimenti, i quali, pur con modalità diverse, si propongono come 
obiettivo il ricupero dell’autenticità evangelica. Le diversità di posizioni 
riguardano soprattutto il metodo con cui perseguire questo obiettivo: esiste 
a tale proposito una certa differenza tra Gioacchino da Fiore (e ancor più 
radicalmente Francesco d’Assisi) e fra Dolcino: il primo intende infatti il 
ritorno all’autenticità evangelica come frutto di un processo di rinnovamento 
interno all’istituzione; il secondo mira, invece, al ribaltamento degli assetti 
istituzionali e alla loro sostituzione con una chiesa dei “perfetti”. 
Al di là degli inevitabili limiti storici, si deve riconoscere che il messaggio di 
Gioacchino e di Dolcino contiene aspetti di grande attualità, che è doveroso 
ricuperare, perché rappresentano una provocazione salutare anche per i 
credenti e le comunità cristiane di oggi. Non è infatti senza signifi cato che 
temi come quello della chiesa che si costruisce “dal basso” – dal “popolo di 
Dio” secondo la formula della Lumen gentium, che ha rappresentato una vera 
rivoluzione copernicana – o quello del “sacerdozio universale” dei fedeli, 
perciò della pari dignità e corresponsabilità dei laici nella chiesa, o infi ne 
quello della “chiesa dei poveri” (di una chiesa povera, che si impegna per e 
con i poveri) siano stati ripresi con forza dal Concilio Ecumenico Vaticano II 
come cardini essenziali dello sforzo di rinnovamento da esso intrapreso. 
A distanza di più di quaranta anni dalla celebrazione di quello straordinario 
evento, che ha provocato un profondo ripensamento dell’identità ecclesiale 
ed ha avviato un importante processo di riconciliazione della chiesa con 

12 Il riferimento al discorso della montagna non è riscontrabile soltanto nella centralità 
assegnata alla povertà, ma anche nella presenza di altre istanze, tra le quali un 
rilievo particolare va riservato al rifi uto da parte di Dolcino di giustifi care l’uso del 
“giuramento”; rifi uto che ha un riscontro preciso in Mt. 5, 33-37.   
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il mondo moderno, la situazione appare profondamente mutata. I fermenti 
sviluppatisi nei decenni immediatamente successivi sono venuti meno e 
affi orano oggi pericolosi segnali di involuzione. Mentre, d’altra parte, il 
fenomeno della  secolarizzazione è venuto sempre più consolidandosi nelle 
coscienze, anche per effetto della cultura “consumista” e del cosiddetto 
“pensiero unico” (l’ideologia del mercato), fi no ad assumere le sembianze 
di un secolarismo radicale che rende del tutto irrilevante il discorso religioso 
e che giustifi ca la centralità assegnata da Giovanni Paolo II alla questione 
della “rievangelizzazione”. 
La possibilità che il cristianesimo ricuperi, sia pure come pusillus grex, 
una presenza profetica nella storia è strettamente dipendente dalla capacità 
di tornare a una forma di evangelismo puro – l’evangelo sine glossa di 
Francesco d’Assisi – non soltanto come scelta individuale ma come modo 
di essere della chiesa nel suo insieme. Solo così è infatti possibile acquisire, 
mediante la rinuncia al potere e la testimonianza della povertà, quella libertà 
interiore che conferisce a chi annuncia il coraggio di osare e ne rende feconda 
l’azione. L’insegnamento di Gioacchino da Fiore e di fra Dolcino è, in questo 
senso, irrinunciabile: da essi viene lo stimolo a intraprendere quel cammino 
di continua conversione della vita personale e comunitaria (Ecclesia sempre 
reformanda) che è la sostanza stessa del messaggio evangelico.
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Scienze Religiose della Libera Università di Urbino e di etica ed economia 
presso la Facoltà di Scienze politiche dell’Università di Torino. Ha diretto il 
Corso di Morale in 6 voll. (ed. Queriniana, Brescia  2 ed. , 1989-1995) e il 
Nuovo Dizionario di teologia Morale (ed. S. Paolo, Milano 1990). Ha inoltre 
diretto le collane “Cronache Teologiche” (ed. Marietti, Casale Monferrato) 
e “Morale” (SEI, Torino) e dirige attualmente “Questioni di etica teologica” 
(ed. Cittadella, Assisi).  E’ autore di diversi volumi tra i quali ricordiamo: 
Attraverso la memoria. Le radici di un’etica civile, Cittadella, Assisi 1998; 
Economia ed etica nel contesto della globalizzazione, Agrilavoro edizioni, 
Roma 2002; Bioetica. Alla ricerca di nuovi modelli, Garzanti, Milano 2002; 
Nel segno della giustizia. Questioni di etica politica, EDB, Bologna 2005; 
Etica scienza società. I nodi critici emergenti, Cittadella, Assisi 2005. 
Collabora a numerose riviste scientifi che, tra le quali Hermeneutica, Rivista 
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di teologia morale e Testimonianze ed è autore di una rubrica mensile sulle 
riviste Jesus e Rocca.   

Dorino Tuniz è nato a Vigevano (PV) nel 1945 e risiede  a Novara. 
Laureato in lettere presso l’Università Cattolica di Milano, con 
specializzazione in fi lologia medievale,  ha insegnato negli Istituti statali 
superiori e  all’Università del Piemonte Orientale  “Avogadro”; insegna 
attualmente Storia della Chiesa all’Istituto Superiore di Scienze  Religiose 
di Novara.  È stato presidente della Biblioteca  Negroni di Novara tra il 
1986 e il 1991; assessore alla Cultura del Comune di Novara dal 1997 
al 2001. Si occupa di studi storici e agiografi ci, con particolare riguardo 
all’area novarese; è presidente dell’Associazione di Storia della Chiesa 
novarese e  della rivista di studi storici “Novarien.”. Dal 2004 è presidente 
dell’A.Csv (Centri servizio volontariato di Novara, Biella e Vercelli). E’ 
autore di vari articoli e  pubblicazioni su temi agiografi ci (Il pellegrinaggio 
a Santiago di Compostella, Il Dizionario dei santi, edito dalle Edizioni 
S. Paolo; Le Storie  di Rodolfo il Glabro, Le Vite di Ugo di Cluny) e sulla 
storia religiosa dell’area novarese (Il culto di San Maiolo, di san Grato e 
di sant’Orso; San Gaudenzio e la sua basilica, I Sacri Monti nella cultura 
religiosa e artistica del Nord Italia).
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Tra 2005 e 2006 si è sviluppato a Varallo per iniziativa del Comune in col-
laborazione con il Centro Studi Dolciniani un vasto programma di inizia-
tive per ricordare il 700° anniversario dellʼultima resistenza di Dolcino. Il 
programma ha suscitato ampia eco sui media.

Echi del Programma di Varallo su carta stampata
1. 1306. Fuga dallʼorrore. Settecento anni fa iniziava lʼultima resistenza di fra Dolci-
no e degli Apostolici sui monti della Valsesia. Una lapide ricorderà il suo martirio ad 
opera dellʼinquisizione, Alias (supplemento settimanale de Il Manifesto, anno 9, n° 7 
(392), 18/2/2006.

2. A Campertogno un ciclo di incontri triennale. Si parte a giugno parlando di Dolci-
no e streghe, Notizia Oggi, 29/5/2006.

3. Alberto Stefania, La strega uccisa ora è unʼeroina. Varallo Sesia le dedica una 
lapide, Di Più settimanale, n. 47, 28/11/2005

4. Burat Tavo, Alle dichiarazioni del prevosto don Nicolini replica il Centro Studi 
Dolciniani. “Si riporti la verità storica sulla strìa Gatina, i roghi e le vicende degli 
Apostolici”, Notizia

5. Burat Tavo, La strìa Gatina vittima della repressione: Manifestazione a Varallo 
Sesia, Riforma, 16/12/2005.

6. Celebrati i martiri del XIV secolo: Varallo, scoperta una lapide, Riforma, 9/6/2006.

7. Cesa Alessandro (a.c.), Slitta la cerimonia dedicata a Dolcino: “Adesso verrebbe 
strumentalizzata”, Notizia Oggi, 2/2/2006.

8. Cesa Alessandro (a.c.), Varallo ha ricordato la sua strega. Posata una lapide sul 
ponte Antonini, Notizia Oggi, 31/10/2005.

9. Cesa Alessandro (a.c.), “Su quella lapide cʼè un errore”. Non era varallese lʼultima 
strega uccisa, Notizia Oggi, 14/11/2005.

10. Cesa Alessandro, Dopo la strega, una lapide a Dolcino, Notizia Oggi, 21/4/2006.

11. Cesa Alessandro, Varallo, il prevosto critico sulla lapide alla “strìa Gatina”, il 
caso su Italia Uno, Notizia Oggi, 10/11/2005.

12. Cesa Alessandra, Campertogno, un anno con Dolcino, “ma senza scatenare pole-
miche”, Notizia Oggi, 26/10/2006.

13. Conti Marco, Settecento anni di eresia, da Dolcino alla strega Gatina. Nel 700° 
anniversario della lotta dolciniana, il Centro Studi inaugura a Varallo una lapide 
allʼultima strega messa a morte. Storia di pregiudizi e repressione della diversità, La 
Nuova Provincia di Biella, 22/10/2005.
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14. Contro ogni caccia alle streghe, Tribuna Novarese, 4/11/2005.

15. Cortese Giuseppe, Dolcino autonomista o no-global?, Tribuna Novarese, 14/11/
2005.

16. Eretici e streghe: progetto di valorizzazione a Varallo Sesia, Segni di identità - Genti 
e natura delle Alpi, Rivista del Centro di Ecologia Alpina, Trento, anno IX, n°2.

17. Fasano Giusi, Il sindaco riabilita la strega. E il parroco protesta. Una lapide ri-
corda la “strìa Gatina” uccisa dopo un pestaggio. Don Nicolini: carnevalate, Corriere 
della Sera, 6/11/2005, p. 20. L̓ articolo è stato pubblicato anche sul sito internet del 
Corriere della Sera.

18. Fo Dario, La dolce eresia della libertà, intervista a cura di Matteo Guarnaccia, 
Alias (supplemento settimanale de Il Manifesto, anno 9, n° 7 (392), 18/2/2006.

19. Fra Dolcino, 700 anni di “eresia”, Graal, Novembre/Dicembre 2005.

20. Fra Dolcino, con il convegno concluse le celebrazioni, Notizia Oggi, 6/11/2006.

21. Guabello Paola, Sulle orme di Dolcino: Trekking per “eretici”, La Stampa, 
5/7/2006.

22. g.m. (Gianfranco Mastrolilli), “I due Dolcino della nostra terra”. Tuniz ci guida 
alla rilettura della sinistra operaia dellʼ800, Tribuna Novarese, 11/11/2005.
                                                                                                                               
23. g.m. (Gianfranco Mastrolilli), Novara la prima diocesi cacciastreghe. Giambatti-
sta Beccarla, preparato “stregologo” del nostro territorio, ci ha raccontato gli anni bui 
dellʼInquisizione nella nostra provincia, Tribuna Novarese, 4/11/2005.

24. Grande Carlo, Fra Dolcino ritorna. Per eretici e streghe è lʼora della rivincita. 
Al S. Monte di Varallo, tempio della Controriforma, riabilitato con lʼultima “maga” 
uccisa in Italia, La Stampa, 18/10/2005, p. 16.

25. Gremmo Roberto, In Valsesia lʼultima fattucchiera uccisa, Tribuna Novarese, 
11/11/2005.

26. l.b., Le telecamere di Italia Uno in città per scoprire “se ci sono streghe”. E così 
la vicenda approda sul piccolo schermo nel tg serale, Notizia Oggi, 10/11/2005.

27. l.l., Gatina: vecchia e brutta. E strega. Sabato scorso inaugurata la lapide in 
memoria di Margherita Guglielmina vedova Degaudenzi, Corriere Valsesiano, 4/11/
2005, p. 10.

28. l.l., La strega di Cervarolo. Note storiche su un procedimento penale del 1828, 
Corriere Valsesiano, 4/11/2005, p.10.

29. La lettera. Su fra Dolcino interviene lo storico Mornese: “Molti gli apprezzamen-
ti, non solo critiche”, con breve replica a fi rma pc.p., Notizia Oggi, 1/5/2006.

30. La masca Gatin-a, Alp - Vos ëd lʼarvira piemontèisa, a. XXI, Dzèmber 2005, n° 3 (64).
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31. Mastrolilli Gianfranco, Fra Dolcino, eretico o brigante?, Tribuna Novarese, 11/11/
2005.

32. Mastrolilli Gianfranco, Sono fi niti al rogo anche i documenti. Sebastiano Vassalli: 
la colpa non è stata tutta della Chiesa, Tribuna Novarese, 4/11/2005.

33.  Mazzone Piera, Dolcino: storia, pensiero, messaggio, resoconto del Convegno di 
Varallo, Il Corriere Valsesiano, 11/11/2006.

34.  Mazzone Piera, Dolcino: storia, pensiero, messaggio, resoconto del Convegno di 
Varallo, Corriere Eusebiano, 18/11/2006.i Varallo, Corriere Eusebiano.                                                                                                

35. mi.mo. (Michele Mornese), Settecento anni... da Dolcino. La fi gura dellʼeretico 
verrà commemorata a Varallo Sesia, Il Corriere di Novara, 27/10/2005.

36. mi.mo. (Michele Mornese), Una lapide allʼultima strega. Iniziate a Varallo le 
celebrazioni dolciniane,  Il Corriere di Novara, 7/11/2005.

37. mi.mo. (Michele Mornese), Varallo e la resistenza dolciniana, Corriere di Novara, 
26/4/2006.

38. Mornese Corrado, A Varallo una lapide per lʼultima strega, Tribuna Novarese, 
4/11/2005.

39. Mornese Corrado, Fra Dolcino il libertario. 1306, la resistenza in Valsesia contro i 
crociati, Alias (inserto culturale de “Il Manifesto”), anno 9, n° 7 (392), 18/2/2006.

40. Mornese Corrado, Fra Dolcino. Il “perfi do eresiarca”. Un leader carismatico del 
medioevo barbaramente trucidato dallʼinquisizione celebrato a Varallo Sesia,  Graal, 
gennaio-febbraio 2006.

41. Mornese Corrado, Il messaggio di Dolcino, Lo scarpone (notiziario mensile del 
Club Alpino Italiano), luglio 2006.

42. Mornese Corrado, La strìa Gatina e i suoi carnefi ci, Alias (inserto culturale de “Il 
Manifesto”), anno 9, n° 7 (392), 18/2/2006.

43. Mornese Corrado, La strìa Gatina                                                                                                                             , Graal, marzo 2006.

44. Mornese Corrado, lettera pubblicata su Notizia Oggi del 24/11/2005.

45. Pozzo Felice, Le “Signore del Male”. Le streghe, tra letteratura (di fantasia) e 
persecuzioni (vere). La divinità femminile: fascino e malvagità, La Sesia, 25/10/
2005.

46. re.se., In ricordo della “Strìa” uccisa nel 1828, La Sesia, 25/10/2005.

47. s.m., Fra Dolcino continua a dividere, Notizia Oggi, 26/4/2006.

48. s.m., Fra Dolcino. il prevosto apprezza il cambio di programma: “Giusto trasferi-
re la lapide e anche il convegno del Sacro Monte”, Notizia Oggi, 6/2/2006.
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49. Tartaglia Davide, Hairesis e ortodoxia. La “scelta” sbagliata agli occhi dei più, 
Tribuna Novarese, 11/11/2005.

50. Terra di streghe e chimere. Il fenomeno stregonico a Novara protagonista con il 
Bascapè e lʼInquisizione gestita, in piena autonomia, dai domenicani, Tribuna Nova-
rese, 4/11/2005.

51. Annuncio del Convegno di Varallo, Il Manifesto, 24/10/2006.

Echi del programma di Varallo nel web
1) Al telegiornale parlavano della strega di Varallo..., http://lgm.iobloggo.com.

2) Fra Dolcino, www.tuttostoria.net.

3) Il messaggio di Dolcino tra i monti della Valsesia, www.cai.it.

4) Fra Dolcino: celebrazioni a Varallo a 700 anni dalla resistenza e dalla morte sul 
rogo, La Padania on line, www.lapadania.com, 29/10/2005.

5) Il sindaco riabilita la strega, il parroco protesta, ri-pubblicazione con alcuni commen-
ti fi nali dellʼarticolo di Giusi Fasano pubblicato sul Corriere della Sera, http://uaar.it/
news, sito internet dellʼUAAR, Unione degli Atei e degli Agnostici Razionalisti.

6) Il sindaco riabilita la strega, il parroco protesta, ri-pubblicazione con alcuni com-
menti fi nali dellʼarticolo di Giusi Fasano pubblicato sul Corriere della Sera, 
http://csoa.splinder.com.

7) Inaugurazione della lapide nel 700° anniversario dellʼultima resistenza di Dolcino. 
Varallo, 25 aprile 2006, www.clickati.com.

8) In Valsesia una scultura dedicata allʼultima strega, Notizia Oggi, 27/10/2005. 

9) Italia, paese delle streghe, www.tgcom.mediaset.it.

10) Lapide commemorativa per lʼultima strega dʼItalia: la strìa Gatina trucidata nel 
1828. “Le streghe hanno cessato di esistere quando noi abbiamo cessato di bruciarle”. 
Voltaire, http://imieiattimi.splinder.com.

11) Inaugurazione della lapide a Dolcino, Circolo Giordano Bruno di Milano, 
http://freeweb/supereva.com/gbrunomi.dadacasa.

12) Inaugurazione della lapide a Dolcino, www.portalegiovani.info.

13) Inaugurazione della lapide a Dolcino, www.clickati.com.

14) L̓ ultima resistenza di Dolcino e dei Fratelli Apostolici. 700° Anniversario 1305/
1307 - 2005/2007, www.associazioneculturale digattinara.it, sito internet dellʼAsso-
ciazione Culturale di Gattinara.
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15) L̓ ultima resistenza di Dolcino e dei Fratelli Apostolici. 700° Anniversario, 
borgosrv.comune.borgomanero.no.it, sito internet del Comune di Borgomanero.

16) L̓ ultima resistenza di Dolcino, 700° anniversario, www.comunevarallo.com, 
sito internet del Comune di Varallo.

17) La strìa Gatina che oggi intendiamo ricordare..., medievale.splinder.com.

18) La strìa Gatina..., spogli.blogspot.it.

19) Lapide commemorativa per lʼultima strega dʼItalia: la “strìa Gatina”, trucidata nel 
1828. “Le streghe hanno smesso di esistere quando noi abbiamo smesso di bruciarle” 
(Voltaire), http://imieiattimi.splinder.com.

20) Molto importante. Varallo, programma di iniziative per il 700° anniversario del-
lʼultima resistenza di Dolcino e dei Fratelli Apostolici 1305/1307-2005/2007,
http://fradolcino.interfree.it, sito internet del Centro Studi Dolciniani.

21) Mornese Corrado, Note sul passaggio di Dolcino nel territorio di Gattinara e 
Serravalle, www.gattinara-online.com

22) Programma di iniziative per il 700° anniversario dellʼultima resistenza di Dolci-
no, www.isrn.it, sito internet dellʼIstituto per la storia della resistenza e della società 
contemporanea in provincia di Novara e V.C.O. “Piero Fornara”.

23) Scheda e immagine lapide Margherita Guglielmina (Strìa Gatina), 
www.chieracostui.com.

24) Scheda e immagine lapide Ai montanari Valsesiani, www.chieracostui.com.

25) Segnalazione del programma di Varallo, www.atheia.net, sito internet dellʼAsso-
ciazione Atheia.

26) Segnalazione del programma di Varallo, www.atlvalsesiavercelli.it.

27) Segnalazione del programma di Varallo, www.valsesia.it.

28) Strìa Gatina, lʼultima strega massacrata, 1828, blog.pagantribes.org.

29) Una lapide per Dolcino, Gazzetta Verde 5/2006, http://verdi-ti.ch.

30) Urgnani Elena, Varallo: lapide alla strega, www.retecivica.milano.it.

31)  Varallo, 29 ottobre 2005. L̓ inaugurazione della lapide alla strìa Gatina, 
http://fradolcino.interfree.it

32) Varallo Sesia, lapide a Dolcino, www.chiesavaldese.org.

33) L̓ ultima resistenza di Dolcino e dei Fratelli apostolici, 700° anniversario, pro-
gramma delle iniziative, www.laltralanciano.org, sito dellʼAssociazione di politica e 
cultura “L̓ arta Lanciano”.
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34) Annuncio del Convegno di Varallo, www.apertamente.it

35) Annuncio del Convegno di Varallo, www.quaronasesia.it

36) Annuncio del Convegno di Varallo, www.gattinarainpiazza.it

Trasmissioni radiotelevisive
10/5/05 Streghe. Programma con Corrado Mornese andato in onda su Alta Italia 
 TV (intervista).

27/5/05 Fra Dolcino. Programma con Corrado Mornese andato in onda su 
 Alta Italia TV (intervista).

15/10/05 Ratto Donatella Intervista a Gianluca Buonanno, sindaco di Varallo,  
 andata in onda su Telemonterosa.

30/10/05 De Paoli Franca Lapide alla strìa Gatina, servizio giornalistico andato in 
 onda su Tg3 Piemonte (Rai). 

6/11/2005 Rolla Stefania In Valsesia si litiga per lʼultima strega, servizio andato in 
 onda in Studio Aperto, tg Mediaset.

9/11/2005 Intervista a Gianluca Buonanno, sindaco di Varallo, andata in onda su 
 Radio 101

12/11/05 De Paoli Franca L̓ ultima strega, servizio andato in onda ne 
 “Il Settimanale”, Rai3 Piemonte.

29/1/06 Pintus Mariella Fra Dolcino, trasmissione a Radio Padania, con ospite 
 Corrado Mornese. 

15/11/06 Weick Werner Ammazzateli tutti, dio riconoscerà i suoi! Documentario 
 mandato in onda il 15/11/2006 su TSI (Televisione della Svizzera Italiana).
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572. Un Dolcino fatto bene  (trasmissione su Rai Due di S. Magaldi). “Eco di 

Biella”, 21.VIII.1995.
573. Un frate “guerrigliero” venerdì prossimo allo Sterma (annunciata 

conferenza di Claudio Martignon a Quarona, prov. Di Vercelli) in “Corriere 
Valsesiano” anno 106°, n° 10 (09/03/2001), p. 17.

574. Un libro su fra Dolcino (recensione a Alessandro Aspesi, “LʼAngelo di 
Tiatira”), Il Biellese, 18.04.1933.

575. Un Nobel anche un po  ̓biellese. Dario Fo e Fra Dolcino: un rapporto che 
dura dal 1974. Dalle mille persone del 1979 a Cossato al tutto esaurito di 
questʼanno allʼOdeon (Biella) . “La Nuova provincia di Biella”, 11.10.1997.

576. Un viaggio nellʼeditoria locale. Sabato “Valsesia libri 2001”. 
Lʼappuntamento fa il punto sulle pubblicazioni di argomento o autore 
valsesiano (come sopra), “Notizia oggi”, 05/02/2001, p. 30.

577. Una piazza per Margherita. Commissione topomastica del Comune di Biella 
. Eco di Biella, 27.10.1997.

578. Una strada per Geheradino Segalello, “Riforma”, 26/04/2002 (anno IX, n° 
17), p. 9.

579. Unʼantica fiera e un palio fondato da fra Dolcino (a Serravalle Sesia), 
“Stampa Sera” (cronache di Vercelli), 28/03/1980.

580. Valperga Beppe, Viaggio nei luoghi della storia di Fra Dolcino. Turismo 
“eretico”. Dal Sesia al ponte del Cervo, “La Stampa”, 19/07/1989.

581. Valsesia Libri ancora un polo culturale (notizia dellʼavvenuta relazione del 
prof. A. Barbero, di cui sopra) in “Corriere Valsesiano”n anno 106°, n° 8 
(23/02/2001).

582. Valsesia Libri sabato 17 a Varallo (annunciata presentazione da parte del 
prof. A. Barbero dei due libri su Dolcino e gli Apostolici, usciti nel 2000, 
edizione “DeriveApprodi”, Roma; e edizione “Millenia”, Novara), in 
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“Notizia Oggi”, 08/02/2001.
583. Vanzi Roberto, Come sarà il parco naturale Valsessera. Confini, estensione, 

caratteristiche: allʼinterno zone a vincolo differenziate, “Notizia Oggi”, 
Borgosesia, 6/02/1989.

584. Varallo. Due giornate dedicate a Dolcino . “Eco di Biella”, 8.IX.1994.
585. Varallo. Lʼattualità di fra  ̓Dolcino. Se ne discute sabato sera . “La nuova 

Provincia di Biella”, 7.IX.194.
586. Varallo: Domani, sabato 17 a Palazzo dʼAdda. “Valsesia Libri”, (come 

sopra), “Il Monte Rosa” anno 136°, n° 7 (16/02/2001).
587. Vendramin Stefano, Storia e leggenda di sette fratelli cimbri. pagg. 66-70, 

Qui Touring, novembre 1997 (a. 27° n° 11).
588. Venerdi da Giovannacci: Sogno e Garibaldi con due nuovi libri, Il Biellese, 

20.X.1992.
589. Vercelli. Ricollocata la lapide di fra Dolcino. “Il Biellese”, 7.03.2000.
590. Via fra Dolcino (a Borgosesia) (sullʼintitolazione di una strada nellʼanno 

1890), si veda “Gazzetta della Valsesia”, anno 1890; i numeri dei giorni: 21 
giugno, 9 agosto, 23 agosto, 6 settembre, 13 settembre, 27 settembre.

591. Vignier N. La bibliothèque historique , Paris 1600, (attribuisce al padre di 
Dolcino la trasmissione al figlio del credo apostolico del Segalello; ed è 
convinto della similarità tra Valdesi e Dolciniani).

592. Visconti Antonio, Fra Dolcino dal mito alla storia, in “Il Corriere 
Valsesiano”, 30/VIII/1985.

593. Visconti Antonio, Ricerche in Valle Mosso e progetto di scavi in Valsesia. 
Nuove scoperte su fra Dolcino, “Il Corriere Valsesiano”, 28/IX/1990.

594. Visconti Antonio, Studio delle vestigia e ricerca di nuove fonti per riportare 
Dolcino alla storia, “Sinistra Indipendente Novara”, ottobre 1988.  

595. Visconti Antonio, Urgono programmi di ricerche archeologiche. Per liberare 
Dolcino dalle nebbie del mito, “Eco di Biella” 15/04/1991.

596. Visconti Antonio, Urgono programmi per liberare Dolcino dalle nebbie del 
mito, in “Eco di Biella”, n°29 (15 aprile) 1991, p.8.

597. Vivanti C., Lacerazioni e contrasti, in “Storia dʼItalia”, vol. I, Torino 1972, 
p.191.

598. w. ca, Ridate a Vercelli la lapide di Fra Dolcino, La Stampa (pag. di Vercelli), 
29.VI.1993.

599. w. ca, Riscatto per le foto rubate. Un giovane di Robbio aveva chiesto 
il riscatto per i rullini che documentavano gli scavi archeologici su Fra 
Dolcino. Ha patteggiato 9 mesi, La Stampa (p. di Vercelli), 29.VI.1993.

600. W. CA., Lʼironico commento di Tavo Burat: meglio i tempi di Giolitti, La 
Stampa, p. di Vercelli, 3/03/2000.

601. w. ca.Lapide a fra Dolcino, Valeri: No grazie, La Stampa (pag. di Vercelli), 
24.VIII.1994.

602. W.ca, Dolcino: la lapide in via S. Cristoforo. Sartoris: sulla facciata della 
Provincia . “La Stampa” (pag. di Vercelli), 20.VIII.1994.

603. XVIII Festa dolciniana. Cossato, dibattito a villa Berlanghino sul 
“Millenarismo” , “Il Biellesario”, novembre 1991.

604. Z(ucca) M(ichela), Dolcino ed il lungo cammino dei fratelli Apostolici 
(recensione al vol. a cura di C. Mornese e G. Buratti, edito da Millenia, 
Novara, 1998), in “Segni di identità. Genti e natura delle Alpi”. Rivista del 
Centro di Ecologia Alpia, Monte Bondone (TN), anno 2°, n° 1 (giugno 1998), 
p. 2.

605. Zanlari A., Riflessioni sul libro di Carlo Fornari: Frati, antipapi ed 
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eretici parmensi protagonisti delle lotte religiose medievali  (estratto 
nelle recensioni apparse sui periodici “Malacoda” n°5 genn.febbraio 1995; 
“Gazzetta di Parma”, 3.04.1995), Tecnografica, Parma 1995.

606. Zegna Massimiliano, Le traversie della lapide dedicata a Dolcino. Una sede 
definitiva nei locali comunali di Vercelli, Riforma, a. VIII n°12, Torino (24 
marzo 2000), p. 6.

607. Zegna Massimiliano, Lʼeredità di Fra Dolcino, il frate eretico precursore 
della lotta partigiana , LʼUnità, 28.09.1999.

608. Zincone Giuliano, La tragicomica guerra delle lapidi. Il passato conteso, 
Corriere della Sera, 1a-2a pagina, martedi 7 marzo 2000.

609. Zinna Salvatore, vedi Regoli Maria Piera.
610. Zulberti Marco, Dante, Dolcino e la Judicaria, in “PassatoPresente. Contributi 

alla storia della Valle del Chiese e delle Giudicarie”, quaderno n° 24 (ottobre 
1994), Storo (TN), pp. 11-31.

Contributi pubblicati su “La Rivista Dolciniana”
Dal n° 0 al n° 21 La Rivista Dolciniana è stata edita da Magia Studio 
Redazionale, Novara. I numeri 22 e 23 da DeriveApprodi di Roma, dopo di che 
sono cessate le pubblicazioni. Qui di seguito viene indicato prima il numero 
della Rivista, poi i numeri delle pagine in cui è stato pubblicato ogni singolo 
contributo. 

Sugli Apostolici 

*A Biella: finalmente Piazza Margherita da Trento, 16/5. 
*Ali: Medioevo, poesia, 3-4/5. 
*Angelicus, Libertà sessuale nell’eresia di Fra Dolcino. Verità o calunnia?, 20/
28-34. 
*Anonimo: Per uno studio sugli Apostolici in Toscana nel XIV secolo: analisi 
della bibliografia e della documentazione esistente. 10/6-9. 
*Atti del Convegno di Collecchio del 12 maggio 2000 sul tema: “Gherardo 
Segalelli, attualità di un eretico”. Relazioni di: Mornese Corrado, Gherardino 
Segalello poeta della “simplicita”s, 18/4-8 – Fornari Carlo, Gherardo Segarelli 
uomo del popolo, 18/8-11 - Buratti Gustavo, Getta il tuo pane, 18/11-16 - 
Bouchard Giorgio, Attualità di Segalello, 18/16-19. 
*Baggiolini Cristoforo, Lettere ad Angelo Brofferio, 19/19-21. 
*Barbieri Virgilio, Brindisi. Poesia, 18/35-36. 
*Bodo Pietro: Il grammatico Syon maestro di Fra Dolcino. 2/9-10. 
*Burat Tavo, Recensione a Grado Giovanni Merlo, Eretici ed eresie medievali, il 
Mulino, 1989. 0/29-31.: 
-Emuli di Fra Dolcino nel secolo XIV . 1/17-19. 
-Noi neodolciniani . 2/5-7. 
-L’origine di Fra Dolcino ed il suo maestro Syon . 2/8. 
-La “Gran catena delle sollevazioni cristiane” . 5/9-12. 
-(recensione): “Apostolici oggi” 8/22-23. 
-Attualità e fascino di una ribellione montanara e di un’eresia medievale . 9/6-11. 
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-(recensione): Far d’ogni erba.Margherita . 9/28-29 (t.b.) 
-(recensione): Dolcino l’eretico/la Sesia lo calpesti. 10/12-13. (t.b.) 
-La vicenda dolciniana nelle tradizioni familiari . 5/15-16. 
-Fra Dolcino e la scuola: L’esperienza della classe II B della Scuola Media di 
Mosso S. Maria . 6-7/11-13. 
-Cimego riscopre fra Alberto e gli eretici delle montagne, 14-15/39. 
-Recensione a R. Gremmo, Una nuova ipotesi sul luogo d’origine di Dolcino, 
18/38-39. 
-Recensione a C. Mornese, Fra Dolcino, Gherardino Segalello e una resistenza 
montanara medievale, 19/34-36. 
-Recensione a M. Zulberti, Dante, Dolcino e la Judicaria, 19/38-40. 
-Recensione a Piero Delmastro, Buona Strada Fratello, 20. 
-Milano Sola e i ribelli valsesiani, 22/18-20. 
*Carman Jorge, Santa Herejìa. A Proposito de los dolcinianos, personajes 
centrales de la novela “En nombre de la rosa” de Umberto Eco, 21/12-15. 
*Centro Studi Dolciniani, Dolcino e il lungo cammino dei Fratelli Apostolici . 
9/4-5. 
*Cerino Badone Giovanni, L’assedio del Monte Rubello: descrizione di una 
battaglia medievale dai resti archeologici,  11/9-20. 
-Poenitentiagite! Eserciti e battaglie sul Monte Rubello, 14-15/6-38. 
*Cimego, paese del ferro e dell’eresia, 12-13/54. 
*Coisson Osvaldo (recensione): Le eresie . 3-4/18. 
*De Haan Dr. J.C.: La Setta degli Apostolici ed i suoi capi, 
Prima parte 
-I- Gherardo Segarelli - 1260-1300 . 1/7-12. 
-II- L’escatologia di Dolcino e quella di Gioacchino da Fiore . 3-4/9-13. 
-III- Le profezie della prima lettera di Dolcino . 5/5-9. 
-IV- Le profezie della seconda lettera di Dolcino e il contesto storico . 6-7/5-7. 
-V- Dolcino in Valsesia e nel Biellese 8/5-6. 
Seconda parte 
- I - La terza lettera di Dolcino e le ultime profezie . 9/16-18. 
- II - La fine di Dolcino e la dottrina degli Apostolici . 10/4-6. 
-III- Gli Apostolici e le concezioni di “castitas” e di “humilitas”. Affinità con i 
Valdesi, con Arnaldo da Brescia e con i Francescani Spirituali, 11/6-9. 
-IV- Apostolici e Fraticelli, 12-13/21-23. 
-V- Gli Apostolici ed il contesto socio-economico, 16/6-8. 
-VI- La povertà come condizione della libertà morale, 17/3. 
*Ferrari Rino, (recensione) Gherardino Segalello riabilitato, ma.  5/17. 
*Gonnet Giovanni: La visione escatologica della storia presso Gioacchino 
da Fiore, Fra Dolcino e i Valdesi d’Austria della seconda metà del sec. XIV. 
Riflessioni storiografiche.  0/5-17. 
-Storie Parallele . 1/36-38. 
-Dante Alighieri, Maometto e Fra Dolcino . 8/6-7. 
-Fede e politica: già nel 1307, 11/5-6. 
*J.P.D., Timeo hominem unius libri, poesia, 17/2. 
*Lorenzi Andrea Roberto, Un eretico dell’uguaglianza. Recensione a C. 
Mornese, Fra Dolcino, Gherardino Segalello e una resistenza montanara 
medievale, 20. 
*Manavella Massimo: Lettera al direttore . 3-4/57. 
*Meyer Conrad Ferdinand: Die Ketzerin-L’Eretica . 1/5-6. 
*Mornese Corrado: Le donne nella rivoluzione apostolica . 0/17-23. 
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-L’utopia sociale nella rivoluzione apostolica . 1/12-17. 
-Chi ha paura di Gioacchino da Fiore?  2/26-29. 
-Gherardo Segalello e gli albori della rivoluzione Apostolica . 3-4/18-33. 
-Gherardo Segarelli correttamente riproposto in un romanzo di Pier Luigi 
Spaggiari, 11/28-29. 
-1300-2000. Una breve riflessione nel 700° anniversario del rogo di Gherardino 
Segalello, 16/4-5. 
-Fra Dolcino on-line, 17/6-7. 
-Da Gherardino Segalello, poeta della “simplicitas” a Giordano Bruno, cantore 
del cosmo infinito (intervista a C. Mornese), 17/35-39. 
-Ancora sul problema della resistenza della montagna valsesiana con i 
dolciniani: altri dati a sostegno dell’ipotesi che i montanari in rivolta fossero 
circa 300, 19/5-6. 
-Tesi riduzioniste: a proposito di un dibattito tra eresiologi, 19/21-25. 
-Impressionanti analogie, 20. 
-Risposta a Lorenzi, 20. 
-Gli Apostolici dalla società feudale alla modernità (intervista a C. Mornese), 
20/54-56. 
-Riflessioni e spunti di discussione sul nuovo libro di Gustavo Buratti, 21/17-23. 
Ripubblicato in estratto sul n° 22/14-17. 
-Tra “ Historia”  e “De secta”. Il problema di fondo della storiografia 
dolciniana, 22/9-13. 
-Storia della proposta infame, 22/21-26. 
*Mornese Lucia, “Eros” ed “Eresia”, intervista a Gustavo Buratti, 20/35-37. 
*Mornese Michele, Quella domenica al cippo dolciniano, 18/26-27. 
*Mossa Giuseppe Giorgio: Per il VI Centenario del supplizio di Fra Dolcino 
(t.b.): Sonetti a Dolcino e Margherita . 8/3. 
*Ordano Rosaldo, Fra l’arcano, la frode e il surreale. Dolcino, la sacra lega dei 
valsesiani e alla fine todos caballeros, 19/4. 
*Pellitteri Beppe: “Or di a Fra Dolcin dunque che s’armi”; recitalsaggio dei 
coristi di Teatro della Università Popolare di Biella” . 9/20-24. 
*Ricca Paolo: Attualità di Dolcino, 3-4/6-9. 
*Preghiera Dolciniana . 1/3. 
*Vivere vuol dire essere partigiani, preghiera dolciniana . 3-4/3. 
*Scavi sulle fortificazioni di epoca dolciniana al Monte Tirlo (Trivero), 20/57. 
*Schwob Marcel, Vita immaginaria di frate Dolcino eretico, 12-13/23-26. Con 
biografia a cura di t. b. 
*Strigini Pietro: Fra’ Dolcino (1307-1907). A la memoria del Comm. Carlo 
Dionisotti . 5/3. (t.b.): P. Strigini, 5/3. 
*Viarengo Giustina: Ti ho chiamato così forte. , 10/3. 
-Lettera di Margherita, 14-15/2. 

Sulla storiografia dolciniana e sulla memoria 
popolare 
*Bertolino Laura - Calvetti Roberta: La polemica anticlericale del movimento 
operaio biellese (1885-1907) e la costruzione dell’organizzazione sindacale 
cattolica (1901). 8/7-12. 
*Burat Tavo, Don Lesna e la “rivendicazione” del 1907, 11/23-24. 
-Esorcismi a Trivero: i “lupi” dolciniani si tramutano in pecore indemoniate. 
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L’abbazia di San Nazzaro di Biandrate, 14-15/40-41. 
-Il carbonaro Cristoforo Baggiolini e Fra Dolcino, 19/6-21. 
-Padre Enrico Rosa e fra Dolcino, 20/4-8. 
-Recensione a Silvano Nuvolone, I fuochi del tempo oscuro. Romanzo 
dolciniano, 21. 
*Delmastro Piero, La popolarità di Dolcino. 0/23-26. 
-Dolcino: montagna e mito. 3-4/13-17. 
-Reperti dolciniani provenienti dal Monte Rubello. Restauri e descrizione. 5/23-14. 
-L’esercito furioso di Dolcino: i gazzari nelle tradizioni popolari biellesi. 6-7/7-
11. 
-Le sopravvivenze apostoliche e i dolciniani di Bagolino. 8/25-29. 
-Il Club Alpino Italiano nei luoghi dolciniani, 18/34-37. 
-Dolcino “ritorna”, 21/24-29. 
*Delmastro Piero - Fappani Aldo: L’obelisco abbattuto a cannonate nel ricordo 
di Santina Strobino, ex operaia quasi centenaria. 2/10-12. 
*Fappani Aldo, Contro Fra Dolcino: poesie della reazione clericale contro 
Dolcino ed i “nuovi eretici” di inizio Novecento, 11/21-23. 
-Martiri e precursori. 9/3. 
*Fedrigotti Nives, Fra Dolcino e Margherita: dalle fiamme all’allergia. 10/13-16. 
*Fiori Salvatore, Proposta di un monumento a Fra Dolcino ai piedi della Parete 
Calva, 17/22. 
*Francescotti Renzo, Dolcino e Margherita. Rappresentazione lirico-
drammatica. 2/18-26. 
-Passione di fra Dolcino e Margherita, 12-13/3-20. 
-Trento: proposta per intitolare una via a Margherita, compagna di Dolcino, 12-13/37. 
*Francescotti Renzo: (testo) - Inama Fernando (design): Il Romito di Fra 
Dolcino. (fumetto). 10/17-21. 
*Gastaldi Prat Anna: Al cel, a le steile, a le masche. Al cielo, alle stelle, ai 
fantasmi. 2/3. 
*Genesi Mario: Dolcino dei Tornielli. 6-7/3. 
*Importanti iniziative a Collecchio su Segalello, 21/16. 
*La lapide condannata alla reclusione, 11/28. 
*Lesna Silvio (don), Punti e spunti, 11/24-28. 
*Ottone Carlo, Quando il giornale satirico “L’Asino” si occupò di Fra Dolcino. 
1/20-25. 
-Il Cristo Socialista. 2/12-13. 
-Una via eretica. 8/12-14. 
-Curiosità bibliografiche. 10/25. 

Polemiche sulla lapide di Vercelli (vicenda sviluppatasi 
contestualmente al programma di Varallo)
*De Maria Enrico, “Togliete quella lapide di fra Dolcino”. Vercelli: curiosa 
polemica, proprio mentre gli anarchici milanesi vorrebbero celebrarla, La 
Stampa, 20/01/2006.
*De Maria Enrico, Dolcino, portone aperto agli anarchici  milanesi. Vercelli, il 
mazzo di fiori deposto sulla lapide dell’eretico in Santa Chiara, La Stampa, 20/
02/2006.
*Dichiarazioni di Gustavo Buratti e Corrado Mornese, http://fradolcino.interfree.it.
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*Fra Dolcino fa ancora discutere. Forum. Con interventi di Matteo La Cara, Eugenio 
Bellini, Tavo Burat, Segreteria Provinciale di Rifondazione Comunista - Biella, 
Segreteria Provinciale dei Verdi – Biella, Pasquale Fiorentino, Gianni Mantigazzi/
Giuseppino Donetti, Sandro Orsi/Bruno Lojacono/Franco Ricciardiello, Francesco 
Sargentini, La Stampa, 30/1/2006.
*Villa Enrico, Rimuovere la lapide a fra Dolcino? Ma mi faccia il piacere 
onorevole Rosso, lettera pubblicata da La Sesia, 24/1/2006.

Giornate dolciniane 2006
* La Bua Paolo, Anniversario di fra Dolcino: un evento, pagina intera su Eco di 
Biella, 18/9/2006.

Polemiche a Trivero (vicenda sviluppatasi poco 
dopo la conclusione del programma di Varallo)
*I soldi per le iniziative su fra Dolcino fanno arrabbiare il Trivero Basket, 
Notizia Oggi, 7/12/2006.
*Dolcino non toglie soldi allo sport ma può promuovere il triverese, Notizia 
Oggi, 14/12/2006.
*Ma l’opposizione torna a contestare le spese previste per le iniziative 
dolciniane, Notizia Oggi, 18/12/2006.
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